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Nella solennità dei santi Pietro e Paolo il Papa ha imposto il pallio a 54 nuovi arcivescovi metropoliti di 28 Paesi

Un’armonia di voci e di volti
che non cancella la libertà di ognuno

Il Pontefice alle religiose
di quattro istituti femminili

Radicate in Cristo
per seminare il bene

PAGINA 4«L a comunione ecclesiale e la vitalità del-
la fede»: sono i due aspetti della testi-
monianza degli apostoli Pietro e Paolo
che Leone XIV ha voluto rilanciare in

occasione della solennità dei patroni dell’Alma città di
Roma. Presiedendo nella basilica Vaticana la celebrazio-
ne eucaristica con il rito della benedizione e dell’imp osi-
zione del pallio a 54 nuovi arcivescovi metropoliti di 28
Paesi, il Papa ha sottolineato come la stretta fascia di la-
na bianca ornata di croci nere richiami «il compito pa-
storale» ad essi affidato e «la comunione con il Vescovo
di Roma».

Alla messa concelebrata anche dai membri del Si-
nodo della Chiesa greco-cattolica ucraina, erano pre-
senti delegati del Patriarcato ecumenico. All’omelia il
Pontefice ha salutato sia i primi sia i secondi, auspi-
cando un cammino «insieme nella fede e nella comu-
nione». Perché, ha spiegato estendendo la riflessione
ai tanti pastori delle diocesi dei cinque continenti pre-
senti, «la comunione a cui il Signore ci chiama è un’ar -
monia di voci e di volti e non cancella la libertà di
ognuno».

Successivamente Leone XIV si è affacciato dalla fi-
nestra dello Studio privato del Palazzo apostolico va-
ticano per la recita dell’Angelus con i fedeli presenti in
piazza San Pietro. «Continuiamo a pregare perché
dovunque tacciano le armi e si lavori per la pace attra-
verso il dialogo», ha detto al termine della preghiera
mariana.
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All’Angelus nuovo appello affinché si lavori per la pace attraverso il dialogo

Scrive Primo Mazzolari, in uno scritto riedito in Non
mi sono mai vergognato di Cristo, (EDB, 2020) «La
preghiera è una delle azioni più difficili. Se la

preghiera non costasse, non varrebbe quello che vale.
Vale più pregare che lavorare. La preghiera vale tutto».
Affermazioni che ci costringono a interrogarci sul nostro
modo di pregare, a volte svogliato e abitudinario, e alla
considerazione stessa che abbiamo della preghiera.
Davvero quando preghiamo siamo consapevoli di porci
di fronte a Dio, in un rapporto diretto?

DI SERGIO VALZANIA

LAMPI ESTIVI

Qualcosa che «vale tutto»

Kyiv esce dalla Convenzione di Ottawa sulle mine antiuomo: «Dobbiamo difend e rc i »

La Russia ha sferrato il più massiccio attacco aereo sull’Ucraina
KY I V, 30. L’Ucraina ha subito l’attacco
combinato aereo russo più violento dall’i-
nizio dell’invasione militare, il 24 febbraio
del 2022. Nella notte tra sabato e domeni-
ca l’aviazione di Mosca ha infatti lanciato
537 tra droni e missili su diverse regioni
ucraine, incluse quelle di Kyiv, Odessa.
Colpito anche il territorio occidentale di
Leopoli, fatto che ha spinto la Polonia a fa-
re alzare in volo i suoi jet da combattimen-
to per monitorare i confini. Incerto il nu-
mero delle vittime. Si è trattato del poco
invidiabile nuovo record per intensità di
attacco russo, l’ennesimo atto di questa

guerra infinita senza apparenti spiragli di
t re g u a .

L’aeronautica ucraina ha riferito di
477 droni e 60 missili di vario tipo lan-
ciati dai bombardieri russi. Diversi mis-
sili sarebbero stati intercettati, mentre
quelli che sono riusciti a sfondare han-
no provocato l’abbattimento di un cac-
cia F-16 con l’uccisione del pilota, e
centrato edifici residenziali. L’e s e rc i t o
russo invece ha affermato che sono stati
colpiti soltanto obiettivi dell’industria
bellica e impianti di raffinazione del pe-
t ro l i o .

Sul terreno, negli ultimi giorni gli assalti
della fanteria russa hanno registrato un
progresso al confine tra le regioni di Do-
netsk e Dnipropetrovsk, conquistando due
centri urbani. Lo stato maggiore ucraino
ha stimato in 110.000 il numero di soldati
russi concentrati su questa linea del fronte
(rispetto ai 70.000 di dicembre).

Sulla spinta dell’avanzata militare rus-
sa, il presidente dell’Ucraina, Volodymyr
Zelensky, ha deciso di ritirare il Paese dalla
Convenzione di Ottawa, che vieta ai firma-

ALL’INTERNO

Il cardinale Parolin in Giappone
per la Giornata della Santa Sede
all’Expo Osaka 2025

Ricchezze culturali
e valori da condividere

LORENA LEONARDI
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Colloquio con il cardinale Gugerotti

L’umanità ascolti il Papa:
si risvegli
la ragione sopita
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Il monito di Leone XIV nel messaggio alla 44a sessione della conferenza Fao

Va fermato l’uso iniquo della fame come arma di guerra

«O ggi assistiamo desolati all’uso ini-
quo della fame come arma di guer-
ra. Far morire di fame la popolazio-

ne è un modo molto economico di fare la guerra»,
al punto che «la maggior parte dei conflitti non
viene combattuta da eserciti regolari, ma da grup-
pi di civili armati con scarse risorse». La denuncia
di Leone XIV è contenuta nel messaggio inviato
ai partecipanti alla 44a sessione della conferenza
Fao in corso a Roma dal 28 giugno al 4 luglio.

Ricordando l’ottantesimo anniversario di at-
tività dell’organismo delle Nazioni Unite il Pa-
pa ne incoraggia il lavoro quotidiano di ricerca
di «risposte adeguate al problema dell’insicu -
rezza alimentare e della malnutrizione, che con-
tinua a rappresentare una delle sfide più grandi

del nostro tempo», assicurando il sostegno della
Chiesa a «tutte le iniziative volte a porre fine al-
lo scandalo della fame nel mondo». Al contem-
po però constata come il fenomeno continui a
peggiorare — rendendo «sempre più improbabi-
le il conseguimento dell’obiettivo “Fame zero”
dell’agenda 2030» — e quanto sia lontano il
«compimento del mandato che, nel 1945, diede
origine a questa istituzione intergovernativa».

Una tragedia dunque quella della fame «an-
cor più triste e vergognosa» quando ci si si rende
conto che, «sebbene la terra sia capace di pro-
durre alimenti sufficienti per tutti gli esseri uma-
ni, e nonostante gli impegni internazionali, pur-
troppo tanti poveri continuano a non avere il
pane quotidiano».

Ecco allora il monito di Papa Prevost contro
«le crisi politiche, i conflitti armati e le perturba-
zioni economiche» che aggravano la «crisi ali-
mentare, ostacolando gli aiuti umanitari e com-
promettendo la produzione agricola locale, ne-
gando così non solo l’accesso al cibo ma anche il
diritto di condurre una vita dignitosa e piena di
opportunità» per i popoli colpiti. «Sarebbe un
errore fatale non curare le ferite e le fratture pro-
vocate da anni di egoismo e di superficialità»
avverte Leone XIV, invocando un dialogo nel
segno dell’umanità e della fraternità tra gli inter-
locutori e facendosi «portavoce di quanti si sen-
tono lacerati dall’indigenza».
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Leone XIV celebra la solennità dei santi Pietro e Paolo apostoli, patroni di Roma

Nella messa in basilica Vaticana il Papa ha imposto il pallio a 54 nuovi arcivescovi metropoliti di 28 Paesi

Un’armonia di voci e volti
che non cancella la libertà di ognuno

Vivere la comunione «come unità
nella diversità» per contribuire al-
l’annuncio del Vangelo, e guardare a
Pietro e Paolo e alla fraternità di cui
«abbiamo tutti bisogno». È questa
la consegna affidata da Leone XIV a
54 nuovi arcivescovi metropoliti (tra
cui due cardinali) di 28 Paesi del
mondo, durante la celebrazione euca-
ristica con la benedizione e l’imposi-
zione dei palli, presieduta nella mat-
tina di ieri, domenica 29 giugno, so-
lennità dei santi Pietro e Paolo, nella
basilica Vaticana. Alla messa conce-
lebrata anche dai membri del Sinodo
della Chiesa greco-cattolica ucraina,
era presente una delegazione del Pa-
triarcato ecumenico. Pubblichiamo
l’omelia pronunciata dal Pontefice.

Cari fratelli e sorelle,
oggi festeggiamo due fratelli
nella fede, Pietro e Paolo, che
riconosciamo come pilastri
della Chiesa e veneriamo co-

me patroni della diocesi e del-
la città di Roma.

La storia di questi due Apo-
stoli interpella da vicino anche
noi, Comunità dei discepoli
del Signore pellegrina in que-
sto nostro tempo. In particola-
re, guardando alla loro testi-
monianza, vorrei sottolineare
due aspetti: la comunione ecclesia-
le e la vitalità della fede.

Anzitutto, la comunione eccle-
siale. La liturgia di questa So-
lennità, infatti, ci fa vedere co-
me Pietro e Paolo sono stati
chiamati a vivere un unico de-
stino, quello del martirio, che
li ha associati definitivamente
a Cristo. Nella prima Lettura
troviamo Pietro che, in prigio-
ne, attende che sia eseguita la
sentenza (cfr. At 12, 1-11); nella
seconda, l’apostolo Paolo, an-
ch’egli in catene, in una sorta
di testamento afferma che il
suo sangue sta per essere spar-
so e offerto a Dio (cfr. 2 Tm 4,
6-8. 17-18). Sia Pietro che Pao-
lo, dunque, donano la loro vi-
ta per la causa del Vangelo.

Tuttavia, questa comunione
nell’unica confessione della fe-
de non è una conquista pacifi-
ca. I due Apostoli la raggiun-
gono come un traguardo a cui
approdano dopo un lungo
cammino, nel quale ciascuno
ha abbracciato la fede e ha vis-
suto l’apostolato in modo di-
verso. La loro fraternità nello
Spirito non cancella le diversi-
tà dalle quali sono partiti: Si-
mone era un pescatore di Ga-
lilea, Saulo invece un rigoroso

intellettuale appartenente al
partito dei farisei; il primo la-
scia subito tutto per seguire il
Signore; il secondo perseguita
i cristiani finché viene trasfor-
mato da Cristo Risorto; Pietro
predica soprattutto ai Giudei;
Paolo è spinto a portare la
Buona Notizia alle genti.

Tra i due, come sappiamo,
non mancarono conflitti a pro-
posito del rapporto con i pa-
gani, al punto che Paolo affer-
ma: «Quando Cefa venne ad
Antiochia, mi opposi a lui a
viso aperto perché aveva tor-
to» (Gal 2, 11). E di tale que-
stione, come sappiamo, si oc-
cuperà il Concilio di Gerusa-
lemme, nel quale i due Apo-
stoli si confronteranno anco-
ra.

Carissimi, la storia di Pietro
e Paolo ci insegna che la co-
munione a cui il Signore ci

chiama è un’ar-
monia di voci e di
volti e non cancel-
la la libertà di
ognuno. I nostri
Patroni hanno
percorso sentieri
diversi, hanno
avuto idee diffe-
renti, a volte si so-
no confrontati e
scontrati con fran-
chezza evangeli-
ca. Eppure ciò
non ha impedito

loro di vivere la concordia aposto-
lorum, cioè una viva comunio-
ne nello Spirito, una feconda
sintonia nella diversità. Come
afferma Sant’Agostino, «un
solo giorno è consacrato alla

festa dei due apostoli. Ma an-
ch’essi erano una cosa sola.
Benché siano stati martirizzati
in giorni diversi, erano una co-
sa sola» (D i s c o rs o 295, 7.7).

Tutto questo ci interroga
sul cammino della comunione
ecclesiale. Essa nasce dall’im-
pulso dello Spirito, unisce le
diversità e crea ponti di unità
nella varietà dei carismi, dei
doni e dei ministeri. È impor-
tante imparare a vivere così la
comunione, come unità nella
diversità, perché la varietà dei
doni, raccordata nella confes-
sione dell’unica fede, contri-
buisca all’annuncio del Vange-
lo. Su questa strada siamo
chiamati a camminare, proprio
guardando a Pietro e Paolo,
perché di tale fraternità abbia-
mo tutti bisogno. Ne ha biso-
gno la Chiesa, ne hanno biso-
gno le relazioni tra laici e pre-
sbiteri, tra i presbiteri e i Ve-
scovi, tra i Vescovi e il Papa;
così come ne hanno bisogno la
vita pastorale, il dialogo ecu-
menico e il rapporto di amici-
zia che la Chiesa desidera in-
trattenere con il mondo. Im-
pegniamoci a fare delle nostre
diversità un laboratorio di
unità e di comunione, di fra-
ternità e di riconciliazione per-
ché ciascuno nella Chiesa, con
la propria storia personale, im-
pari a camminare insieme agli
altri.

I santi Pietro e Paolo ci in-
terpellano anche sulla vitalità
della nostra fede. Nell’esp erienza
del discepolato, infatti, c’è
sempre il rischio di cadere nel-
l’abitudine, nel ritualismo, in

schemi pastorali che si ripeto-
no senza rinnovarsi e senza
cogliere le sfide del presente.
Nella storia dei due Apostoli,
invece, ci ispira la loro volontà
di aprirsi ai cambiamenti, di
lasciarsi interrogare dagli av-
venimenti, dagli incontri e
dalle situazioni concrete delle
comunità, di cercare strade
nuove per l’evangelizzazione a
partire dai problemi e dalle
domande posti dai fratelli e

dalle sorelle nella fede.
E al centro del Vangelo che

abbiamo ascoltato c’è proprio
la domanda che Gesù pone ai
suoi discepoli, e che rivolge
anche a noi oggi, perché pos-
siamo discernere se il cammi-
no della nostra fede conserva
dinamicità e vitalità, se è anco-
ra accesa la fiamma della rela-
zione con il Signore: «Ma voi,
chi dite che io sia?» (Mt 16,
15).

Ogni giorno, ad ogni ora
della storia, sempre dobbiamo
porre attenzione a questa do-
manda. Se non vogliamo che
il nostro essere cristiani si ri-
duca a un retaggio del passa-
to, come tante volte ci ha am-
moniti Papa Francesco, è im-
portante uscire dal rischio di
una fede stanca e statica, per
chiederci: chi è oggi per noi
Gesù Cristo? Che posto occu-
pa nella nostra vita e nell’azio-
ne della Chiesa? Come possia-
mo testimoniare questa spe-
ranza nella vita di tutti i giorni
e annunciarla a coloro che in-
contriamo?

Fratelli e sorelle, l’e s e rc i z i o
del discernimento, che nasce
da questi interrogativi, per-

I nuovi metropoliti espressione della Chiesa universale

Testimoni appassionati del Vangelo

La Chiesa che è in Roma più di tutte
è chiamata a diventare Chiesa ardente
di una fede viva, comunità di discepoli
che testimoniano la gioia
e la consolazione del Vangelo
in tutte le situazioni umane

di ISABELLA PIRO

«O D io… fa’ che la tua Chiesa segua sem-
pre l’insegnamento degli apostoli dai
quali ha ricevuto il primo annuncio»:

la preghiera colletta pronunciata da Leone XIV ha
racchiuso il senso della celebrazione eucaristica pre-
sieduta ieri mattina, domenica 29 giugno, nella basi-
lica Vaticana. Nella solennità dei santi Pietro e Paolo
apostoli, patroni dell’Alma città di Roma, all’a l t a re
della Confessione il Pontefice ha benedetto i palli
imponendoli a 54 nuovi arcivescovi metropoliti pro-
venienti da ventotto Paesi del mondo.

I più rappresentati erano gli Stati Uniti d’America
(8), seguiti da Brasile (5) e Venezuela (4); quindi
Messico, Argentina, Costa d’Avorio, India, Polonia
e Italia (3 ciascuno); Sud Africa, Spagna, Guam,
Mali, Galles, Indonesia, Guatemala, Burkina Faso,
Albania, Thailandia, Nuova Caledonia, Francia, Fi-
lippine, Perú, Senegal, Canada, Papua Nuova Gui-
nea, Inghilterra e Vietnam (uno per ogni nazione).
Gremivano la basilica più di cinquemila fedeli, men-
tre altrettanti seguivano il rito da piazza San Pietro.

Aperta dalla processione introitale, la messa è pro-
seguita con la liturgia della Parola: la prima lettura,
in inglese, è stata tratta dagli Atti degli Apostoli (12,
1-11); il Salmo intonato è stato il 33, «Il Signore mi ha
liberato da ogni paura»; la seconda lettura, in spa-

gnolo, è stato un brano della seconda lettera di san
Paolo apostolo a Timoteo (4, 6-8. 17-18). Il Vangelo
proclamato è stato quello di Matteo (16, 13-19): il pas-
so in cui il Signore affida a Pietro la guida della Chie-
sa.

Dopo l’omelia del vescovo di Roma, i diaconi
hanno preso i palli dalla Confessione di san Pietro e
li hanno portati davanti al Pontefice. Quindi, il car-
dinale protodiacono, Dominique Mamberti, ha pre-
sentato i 54 nuovi metropoliti, i quali hanno letto una
simul la formula di giuramento. Subito dopo, Leone
XIV ha recitato l’orazione di benedizione e imposi-
zione dei palli — «giogo evangelico… simbolo di
unità e segno di comunione con la Sede Apostolica»
— poggiandoli poi sulle spalle degli arcivescovi e
scambiando con ciascuno di loro un abbraccio di pa-
ce.

Insieme al Papa hanno concelebrato una quaranti-
na di cardinali, guidati dal decano, Giovanni Battista
Re. Tra loro Stephen Brislin e Robert Walter McEl-
roy, metropoliti rispettivamente di Johannesburg, in
Sud Africa e di Washington, negli Stati Uniti, saliti
all’altare durante la preghiera eucaristica.

Hanno concelebrato, inoltre, circa trecento vesco-
vi: tra loro i partecipanti al Sinodo della Chiesa gre-
co-cattolica ucraina, apertosi ieri a Roma.

Con il Corpo diplomatico erano gli arcivescovi
Edgar Peña Parra, sostituto della Segreteria di Staa-

to, e Paul Richard Gallagher, segretario per i Rap-
porti con gli Stati e le Organizzazioni internazionali,
e monsignor Roberto Campisi, assessore.

Le diversità siano un laboratorio di unità e di comunione
di fraternità e di riconciliazione
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Leone XIV celebra la solennità dei santi Pietro e Paolo apostoli, patroni di Roma

All’Angelus in piazza San Pietro la preghiera per l’Ucraina

Tacciano le armi e si lavori
per la pace attraverso il dialogo

Hanno partecipato anche il metropolita di Calce-
donia Emmanuel, presidente della Commissione si-
nodale del Patriarcato Ecumenico per i rapporti con
la Chiesa cattolica, e i padri Aetios e Ieronymos,
membri della delegazione del Patriarcato ecumenico
giunta a Roma in occasione della solennità. Li ac-
compagnavano il cardinale Kurt Koch, prefetto del
Dicastero per la promozione dell’unità dei cristiani,
l’arcivescovo Flavio Pace, segretario, e monsignor
Andrea Palmieri, sottosegretario.

Durante la preghiera dei fedeli sono state elevate
intenzioni in hindi, francese, italiano, portoghese e
polacco; tra le altre, una per i nuovi arcivescovi me-
tropoliti, affinché Dio «li cinga con il giogo della ca-
rità e della sollecitudine per il gregge e li renda ap-
passionati testimoni della Croce che salva»; e una
per i popoli e i governanti della Terra, perché il Si-
gnore della pace «sciolga dalle catene dell’o dio
quanti sono perseguitati per la giustizia e liberi ogni
uomo dall’indifferenza e dall’egoismo».

Dopo la benedizione apostolica e il canto dell’an-
tifona mariana Salve Regina, il Pontefice, insieme al
metropolita Emmanuel, ha pregato davanti alla
Confessione di San Pietro. Quindi, Leone XIV ha
sostato davanti alla statua bronzea dell’apostolo —
tradizionalmente attribuita ad Arnolfo di Cambio —
vestita con il piviale e la tiara in occasione della so-
lennità.

La messa — conclusasi con il canto Tu es Petrus — è
stata diretta dall’arcivescovo Diego Giovanni Ravel-
li, maestro delle Celebrazioni liturgiche pontificie, e
animata dal coro della Cappella Sistina, guidato da
monsignor Marcos Pavan.

mette alla nostra fede e alla
Chiesa di rinnovarsi continua-
mente e di sperimentare nuove
vie e nuove prassi per l’annun-
cio del Vangelo. Questo, insie-
me alla comunione, dev’e s s e re
il nostro primo desiderio. In
particolare, oggi vorrei rivol-
germi alla Chiesa che è in Ro-
ma, perché più di tutte essa è
chiamata a diventare segno di
unità e di comunione, Chiesa
ardente di una fede viva, Co-

munità di discepoli che testi-
moniano la gioia e la consola-
zione del Vangelo in tutte le
situazioni umane.

Nella gioia di questa comu-
nione, che il cammino dei san-
ti Pietro e Paolo ci invita a col-
tivare, saluto i fratelli Arcive-
scovi che oggi ricevono il Pal-
lio. Carissimi, questo segno,
mentre richiama il compito
pastorale che vi è affidato,
esprime la comunione con il
Vescovo di Roma, perché nel-
l’unità della fede cattolica, cia-
scuno di voi possa alimentarla
nelle Chiese locali a voi affida-
te.

Desidero poi salutare i
membri del Sinodo della
Chiesa greco-cattolica ucrai-
na: grazie per la vostra presen-
za qui e per il vostro zelo pa-
storale. Il Signore doni la pace
al vostro popolo!

E con viva riconoscenza sa-
luto la Delegazione del Pa-
triarcato Ecumenico, qui in-
viata dal carissimo fratello Sua
Santità Bartolomeo.

Cari fratelli e sorelle, edifi-
cati dalla testimonianza dei
santi apostoli Pietro e Paolo,
camminiamo insieme nella fe-
de e nella comunione e invo-
chiamo la loro intercessione su
tutti noi, sulla città di Roma,
sulla Chiesa e sul mondo inte-
ro .

«Continuiamo a pregare perché dovunque tac-
ciano le armi e si lavori per la pace attraverso il
dialogo». È stato l’invito di Leone XIV all’An -
gelus recitato dalla finestra dello studio privato
del Palazzo Apostolico Vaticano con i fedeli pre-
senti in piazza San Pietro a mezzogiorno di ieri,
29 giugno. In precedenza, commentando il Van-
gelo domenicale, il Papa aveva parlato della so-
lennità dei santi Pietro e Paolo, apostoli e pa-
troni dell’Alma città di Roma, sottolineando che
«esiste un ecumenismo del sangue, una invisibile
e profonda unità fra le Chiese
cristiane, che pure non vivono
ancora tra loro la comunione
piena e visibile». Ecco la sua
meditazione.

Cari fratelli e sorelle,
buona domenica!
Oggi è la grande festa
della Chiesa di Roma,
generata dalla testimo-
nianza degli Apostoli
Pietro e Paolo e feconda-
ta dal loro sangue e da
quello di molti altri mar-
tiri. Anche ai nostri gior-
ni, in tutto il mondo, vi
sono cristiani che il Van-
gelo rende generosi e au-
daci persino a prezzo del-
la vita. Esiste così un ecumenismo del
sangue, una invisibile e profonda unità
fra le Chiese cristiane, che pure non vi-
vono ancora tra loro la comunione pie-
na e visibile. Voglio pertanto conferma-
re in questa festa solenne che il mio ser-
vizio episcopale è servizio all’unità e che
la Chiesa di Roma è impegnata dal san-
gue dei Santi Pietro e Paolo a servire la
comunione tra tutte le Chiese.

La pietra, da cui Pietro riceve anche
il proprio nome, è Cristo. Una pietra
scartata dagli uomini e che Dio ha reso
pietra angolare (cfr. Mt 21, 42). Questa
Piazza e le Basiliche Papali di San Pie-
tro e di San Paolo ci raccontano come
quel rovesciamento continui sempre. Es-
se si trovano ai margini della città anti-
ca, “fuori le mura”, come si dice fino ad
oggi. Ciò che a noi appare grande e glo-
rioso è stato prima scartato ed espulso,
perché in contrasto con la mentalità

mondana. Chi segue Gesù si trova a
camminare sulla via delle Beatitudini,
dove la povertà di spirito, la mitezza, la
misericordia, la fame e la sete di giusti-
zia, l’operare per la pace trovano oppo-
sizione e anche persecuzione. Eppure,
la gloria di Dio brilla nei suoi amici e
lungo il cammino li plasma, di conver-
sione in conversione.

Cari fratelli e sorelle, sulle tombe de-
gli Apostoli, meta millenaria di pellegri-

naggio, anche noi scopriamo che pos-
siamo vivere di conversione in conver-
sione. Il Nuovo Testamento non na-
sconde gli errori, le contraddizioni, i
peccati di quelli che veneriamo come i
più grandi Apostoli. La loro grandezza,
infatti, è stata modellata dal perdono. Il
Risorto, più di una volta, è andato a
prenderli per rimetterli sul suo cammi-
no. Gesù non chiama mai una volta so-
la. È per questo che tutti possiamo sem-
pre sperare, come ci ricorda anche il
Giubileo.

L’unità nella Chiesa e fra le Chiese,
sorelle e fratelli, si nutre di perdono e di
reciproca fiducia. A cominciare dalle
nostre famiglie e dalle nostre comunità.
Se infatti Gesù si fida di noi, anche noi
possiamo fidarci gli uni degli altri, nel
suo Nome.

Gli Apostoli Pietro e Paolo, insieme
con la Vergine Maria, intercedano per

noi, affinché in questo mondo lacerato
la Chiesa sia casa e scuola di comunio-
ne.

Dopo la recita della preghiera mariana, il vesco-
vo di Roma ha espresso vicinanza alla comunità
del liceo “Barthélémy Boganda” di Bangui, nella
Repubblica Centrafricana, dove il 26 giugno si è
verificata un’esplosione che ha provocato 26 vit-
time e oltre 260 feriti. Quindi, ha rivolto «un
pensiero carico di affetto» ai parroci e a tutti i

sacerdoti delle parrocchie roma-
ne, nonché al popolo ucraino, al
quale ha assicurato una preghie-
ra costante. Nella Giornata del-
l’Obolo di San Pietro, inoltre, ha
ringraziato «di cuore» quanti vi
contribuiscono. Infine, ha saluta-
to i numerosi fedeli presenti, tra
cui i partecipanti all’iniziativa
“Quo Vadis?”, organizzata nei
luoghi delle memorie dei santi
patroni dell’Urbe.

Cari fratelli sorelle,
assicuro la mia preghie-

ra per la comunità del Li-
ceo “Barthélémy Boganda”
di Bangui, nella Repubbli-
ca Centrafricana, in lutto
per il tragico incidente che

ha provocato numerosi morti e feriti tra
gli studenti. Il Signore conforti le fami-
glie e l’intera comunità!

Rivolgo il mio saluto a tutti voi, oggi
in modo speciale ai fedeli di Roma, nel-
la festa dei Santi Patroni! Un pensiero
carico di affetto voglio mandarlo ai Par-
roci e a tutti i sacerdoti che lavorano
nelle parrocchie romane, con ricono-
scenza e incoraggiamento per il loro ser-
vizio.

In questa festa si celebra anche la
Giornata dell’Obolo di San Pietro, che
è un segno di comunione con il Papa e
di partecipazione al suo ministero apo-
stolico. Ringrazio di cuore quanti con il
loro dono sostengono i miei primi passi
come Successore di Pietro.

Benedico quanti partecipano all’even-
to denominato “Quo Vadis?”, attraverso i
luoghi romani delle memorie dei Santi
Pietro e Paolo. Ringrazio quanti hanno
organizzato con impegno questa inizia-
tiva che aiuta a conoscere e onorare i
Santi Patroni di Roma.

Saluto i fedeli di vari Paesi venuti per
accompagnare i loro Arcivescovi Metro-
politi che oggi hanno ricevuto il Pallio.
Saluto i pellegrini dall’Ucraina — p re g o
sempre per il vostro popolo —–, dal
Messico, dalla Croazia, dalla Polonia,
dagli Stati Uniti d’America, dal Vene-
zuela, dal Brasile, il Coro Santi Pietro e
Paolo dall’Indonesia, come pure nume-
rosi fedeli Eritrei che vivono in Europa;
i gruppi di Martina Franca, Pontedera,
San Vendemiano e Corbetta; i mini-
stranti di Santa Giustina in Colle e i
giovani di Sommariva del Bosco.

Ringrazio la Pro Loco di Roma Ca-
pitale e gli artisti che hanno realizzato
l’Infiorata in Via della Conciliazione e
Piazza Pio XII. Grazie!

Saluto i Guanelliani Cooperatori del
Centro-Sud Italia, l’Associazione di vo-
lontariato di Chiari, i ciclisti di Fermo e
quelli di Varese, il gruppo sportivo
Aniene 80 e i pellegrini di “Connessio-
ne Spirituale”.

Sorelle e fratelli, continuiamo a pre-
gare perché dovunque tacciano le armi e
si lavori per la pace attraverso il dialo-
go.

Buona domenica a tutti!

Fede, bellezza e comunità
L’infiorata storica di Roma compie 400 anni

«Ringrazio la Pro Loco di Ro-
ma Capitale e gli artisti che han-
no realizzato l’Infiorata in Via
della Conciliazione e Piazza Pio
XII. Grazie!» Così Leone XIV
all’Angelus di ieri, 29 giugno,
solennità dei santi Pietro e Pao-
lo, si è rivolto agli artefici delle
composizioni floreali.

Creati con diverse tecniche e
materiali, i tappeti di arte effi-
mera rappresentano un tassello
della cultura popolare cittadina
e costituiscono un segno concre-
to di fede, bellezza e impegno
comunitario. L’allestimento, rea-
lizzato in occasione del Giubileo
delle Pro Loco, rievocava il
quarto centenario della prima
infiorata storica di Roma — av-
venuta nel 1625 — e ha coinvolto
oltre 800 volontari provenienti
da tutta Italia.

Vicinanza alla Repubblica Centrafricana
per il tragico incidente avvenuto in una scuola
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Il Papa alle religiose di quattro istituti femminili

Radicate in Cristo
per seminare il bene

Essere radicate in Cristo per lanciare semi di bene che raggiungano tutto
il mondo: questa l’esortazione rivolta da Leone XIV alle religiose di
quattro Istituti femminili, ricevute in udienza stamani, lunedì 30 giugno,
nella Sala Clementina. Hanno incontrato il Pontefice le Figlie della Di-
vina carità e le Suore dell’Ordine di San Basilio Magno impegnate nei
rispettivi capitoli generali, insieme alle Suore Agostiniane “del Amparo” e
alle Suore Francescane dei Sacri Cuori, giunte a Roma in pellegrinaggio
giubilare. Pubblichiamo di seguito il discorso rivolto loro dal Papa.

NOSTRE INFORMAZIONI

Udienza alla vice-presidente
della Repubblica Socialista

del Vietnam

Udienza al presidente
della Repubblica Democratica

di São Tomé e Príncipe

Il cardinale Parolin in Giappone per la Giornata della Santa Sede all’Expo Osaka 2025

Ricchezze culturali e valori da condividere

In data odierna, lunedì 30 giugno 2025, il Santo Padre Leone XIV
ha ricevuto in udienza, nel Palazzo Apostolico Vaticano, la vice-pre-
sidente della Repubblica Socialista del Vietnam, la signora Vo Thi
Anh Xuan, che successivamente ha incontrato l’arcivescovo Paul Ri-
chard Gallagher, segretario per i Rapporti con gli Stati e le Organiz-
zazioni internazionali.

Durante i cordiali colloqui in Segreteria di Stato, è stato espresso
vivo apprezzamento per gli sviluppi positivi nei rapporti fra la Santa
Sede e il Vietnam, particolarmente nell’attuazione dell’Accordo sul-
lo statuto del rappresentante pontificio residente in Vietnam, non-
ché si è rilevato il contributo della Chiesa cattolica alla società viet-
namita.

Si è proceduto ad uno scambio di vedute sulla situazione socio-
politica del Paese, nonché sugli sviluppi regionali ed internazionali.

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua Ec-
cellenza Monsignor Kay Martín
Schmalhausen Panizo, Prelato
Emerito di Ayaviri (Perú).

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor Carlos Ma-
nuel Vila Nova, Presidente della
Repubblica Democratica di São
Tomé e Príncipe, con la Consor-
te, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza Monsignor Justin
Georges Ebengue, Vescovo di
Yokadouma (Camerun).

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza la Signora Vo Thi

Anh Xuan, Vice Presidente della
Repubblica Socialista del Viet-
nam, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza l’Emi-
nentissimo Cardinale Leonardo
Sandri.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
della Diocesi di Gent (Belgio),
presentata da Sua Eccellenza
Monsignor Lode Van Hecke.

Il Santo Padre ha nominato
Membri del Dicastero per la Pro-
mozione dell’Unità dei Cristiani
gli Eccellentissimi Monsignori
Bernard Longley, Arcivescovo di
Birmingham (Gran Bretagna), e
Anthony Colin Fisher, O.P., Ar-
civescovo di Sydney (Australia).

Oggi, 30 giugno 2025, il Santo Pa-
dre Leone XIV ha ricevuto in
udienza, nel Palazzo Apostolico,
il presidente della Repubblica De-
mocratica di São Tomé e Príncipe,
il signor Carlos Manuel Vila No-
va, il quale si è successivamente in-
contrato con l’arcivescovo Paul
Richard Gallagher, segretario per
i Rapporti con gli Stati e le Orga-
nizzazioni internazionali.

Nel corso dei cordiali colloqui
in Segreteria di Stato, sono state
rilevate le buone relazioni tra la
Santa Sede e São Tomé e Príncipe,

e ci si è soffermati su alcuni aspetti
della situazione politica e socio-
economica del Paese, specialmen-
te sulla collaborazione con la
Chiesa locale nell’ambito della sa-
nità e dell’istruzione, con partico-
lare attenzione alla formazione
della gioventù dell’arcip elago.

Nel prosieguo della conversa-
zione, vi è stato anche uno scam-
bio di opinioni su temi di carattere
regionale e internazionale, rile-
vando l’importanza di promuove-
re il dialogo e la cooperazione tra
le nazioni.

di LORENA LEONARDI
e BE N E D E T TA CAPELLI

Nel contesto attuale, «in cui ogni
aspetto della vita — cultura, etnia,
interessi economici, politica, posi-

zione sociale — sembra essere fonte di divi-
sione, la nostra unità è la testimonianza
più grande e autentica
che i discepoli di Cristo
possano offrire al mon-
do». Così il cardinale se-
gretario di Stato Pietro
Parolin presiedendo ieri,
29 giugno, la messa con-
celebrata dai vescovi del
Giappone nella St. Ma-
ry’s Cathedral di Osaka.
Il porporato, nella città
giapponese da sabato 28
giugno in occasione del-
la Giornata della Santa Sede all’Exp o
2025, rientrerà in Vaticano domani, primo
luglio. Nella solennità dei santi Pietro e
Paolo, il cardinale ha iniziato l’omelia pro-
prio facendo riferimento ai due patroni di
Roma che, pur «diversi nella formazione e
nel temperamento personale», furono ca-
paci di sviluppare «un nuovo e profondo
modo di essere fratelli, reso possibile dalla
loro comune identità in Cristo». Essi, con
la predicazione e la testimonianza finale
della fede «diedero vita alla Chiesa na-
scente a Roma, che oggi è la Chiesa madre
di tutte le comunità cattoliche sparse per il
mondo, guidandole nella carità e confer-
mandole nella fede».

Soffermandosi sul passo del Vangelo
di Matteo ascoltato poco prima, il porpo-
rato ha parlato della «nuova identità» ri-
cevuta da Cefa, «pietra», ossia «fonda-
mento su cui si costruisce la comunità
messianica dei credenti», anche se il co-

struttore è Cristo stesso. Un primato,
quello petrino, da intendersi sempre «in
chiave di servizio, mai di dominio».

Riprendendo la seconda lettura del
giorno, nella quale san Paolo «si descrive
come un atleta vittorioso, un guerriero
trionfante che ritorna dalla battaglia, e
come un sacrificio offerto volontariamen-

te a Dio», Parolin ha poi
evidenziato come l’ap o-
stolo delle genti «non si
vanta di sé stesso, ma
glorifica Cristo che ope-
ra veramente in lui, no-
nostante la sua fragilità
umana». Ecco allora co-
me anche per san Paolo
«l’eccezionale cammino
personale» sia «piena-
mente al servizio del cor-
po di Cristo, la Chiesa,

per evangelizzare la quale egli ha speso la
vita».

Dunque, partendo «dall’esp erienza
storica di questi due grandi Apostoli il
nostro sguardo si rivolge all’intera Chie-
sa, che fu alimentata dalla loro predica-
zione e dal loro martirio», ha detto il se-
gretario di Stato, rimarcando come anco-
ra oggi, la «fede incrollabile» di Pietro e
lo «zelo ardente» di Paolo nel predicare
sostengono la comunità dei credenti.

In particolare da una parte la figura del
primo — ha commentato il porporato —
«ricorda l’unità della fede» che fa sì che
nella Chiesa ogni popolo possa «trascen-
dere la propria specificità, volgendo insie-
me lo sguardo all’unico vero Dio». Di qui
l’esortazione a «custodire con cura il do-
no dell’unità, tra noi e con il successore di
san Pietro». Dall’altra parte, Paolo richia-
ma alla cattolicità della Chiesa, «alla sua
universalità come unica famiglia in cui

tutti siamo figli di Dio». E a tal proposito
Parolin ha definito la propria presenza nel
Paese asiatico «immagine eloquente del-
l’universalità della Chiesa». Carattere,
questo, che, «forse più che altrove» la co-
munità dei credenti giapponesi è chiama-
ta a testimoniare. Se infatti negli ultimi
anni è aumentato il numero di stranieri,
«molti dei quali condividono la fede cat-
tolica», con questi fratelli e sorelle — «che
siamo chiamati ad accogliere a braccia
aperte e con il sorriso», ha auspicato ri-
volgendosi ai presenti — «potete condivi-
dere l’incredibile bellezza e ricchezza del-
la cultura» della terra del Sol Levante. In
cambio, essi «possono offrire vitalità e
novità» alle altre esperienze di fede.

Precedentemente, intervenendo alle
celebrazioni per la Giornata della Santa
Sede all’Expo di Osaka, il porporato ave-
va ricordato che le relazioni diplomati-
che, stabilite oltre 80 anni fa, si basano su
valori condivisi e una proficua coopera-
zione in particolare nell’istruzione, nella
sanità e nell’assistenza sociale. «Altre
priorità che stanno a cuore» a Giappone e
Santa Sede «sono la pace, la stabilità e i
nostri sforzi comuni per limitare la proli-
ferazione incontrollata degli armamen-
ti», ha aggiunto Parolin. In tal senso ave-
va ricordato l’80° anniversario del tragico
bombardamento atomico di Hiroshima e
Nagasaki, «che ha segnato la storia di
questo Paese e ulteriormente plasmato il
suo incrollabile impegno per la pace».

Poi, una riflessione sui concetti di bel-
lezza e speranza che si ritrovano nel tema
del padiglione. Di quest’ultima virtù ave-
va detto che a livello internazionale «di-
venta un richiamo a un impegno incrolla-
bile al dialogo e alla cooperazione, so-
prattutto quando tensioni e conflitti sem-
brano insormontabili».

Nel nome del Padre,
del Figlio
e dello Spirito Santo.
La pace sia con voi!
Care sorelle, buongiorno
e benvenute!
Sono lieto di incontrarvi, alcu-
ne di voi in occasione del Capi-
tolo Generale, altre per il pelle-
grinaggio giubilare. In tutti e
due i casi venite presso la tom-
ba di Pietro per rinnovare il vo-
stro amore al Signore e la vo-
stra fedeltà alla Chiesa.

Appartenete a Congrega-
zioni nate in momenti e circo-
stanze diversi: Suore dell’O r-
dine di San Basilio Magno, Fi-
glie della Divina Carità, Suore
Agostiniane “del Amparo”, Suo-
re Francescane dei Sacri Cuori.
Eppure le vostre storie mostra-
no una dinamica comune, per
cui la luce di grandi modelli di
vita spirituale del passato — co -
me Agostino, Basilio, France-
sco — attraverso l’ascesi, il co-
raggio e la santità di vita di
fondatori e fondatrici, ha su-
scitato e fatto crescere nuove
vie di servizio, soprattutto nei
confronti dei più deboli: bam-
bini, ragazze e ragazzi poveri,
orfani, migranti, a cui si sono
aggiunti col tempo anziani e
malati, oltre a tanti altri mini-
steri di carità.

Le alterne vicende del vo-
stro passato e la vivacità del
presente fanno toccare con ma-
no come la fedeltà alla sapien-
za antica del Vangelo sia il mi-
glior propellente per chi, spin-
to dallo Spirito Santo, intra-

prende nuove vie di donazio-
ne, votate all’amore di Dio e
del prossimo in ascolto attento
dei segni dei tempi (cfr. CONC.
ECUM. VA T. II, Cost. past. Gau -
dium et spes, 4; 11).

Proprio pensando a questo,
il Concilio Vaticano II, parlan-
do degli Istituti religiosi dediti
a servizi di carità, ha sottoli-
neato quanto è importante che
in essi «tutta la vita […] dei
membri sia compenetrata di
spirito apostolico, e tutta l’a-
zione apostolica sia animata da
spirito religioso» (Decr. Perfec -
tae caritatis, 8), affinché i religio-
si «corrispondano in primo

luogo alla loro vocazione che li
chiama a seguire Cristo e ser-
vano Cristo nelle sue membra
[…] in intima unione con lui»
(ibid.).

Sant’Agostino, in proposi-
to, parlando del primato di
Dio nella vita cristiana, affer-
ma: «Dio è il tuo tutto. Se hai
fame, Dio è il tuo pane; se hai
sete, Dio è la tua acqua; se sei
nelle tenebre, Dio è la tua luce
che non ha tramonto; se sei nu-
do, Dio è la tua veste immorta-
le» (In Joannis Evangelium, 13, 5).
Sono parole da cui ci fa bene
lasciarci interrogare: in che mi-
sura questo è vero per me?

Quanto il Signore sazia la mia
sete di vita, d’amore, di luce?
Sono domande importanti.
Infatti è questo radicamento in
Cristo che ha portato chi ci ha
preceduto — uomini e donne
come noi, con doti e limiti co-
me i nostri — a fare cose che
forse mai avrebbero pensato di
poter realizzare, permettendo
loro di lanciare semi di bene
che, traversando secoli e conti-
nenti, oggi hanno raggiunto
praticamente tutto il mondo,
come dimostra la vostra pre-
senza.

Alcune di voi, come accen-
nato, sono impegnate nel Ca-
pitolo Generale, altre sono
qui per il Giubileo. Comun-
que si tratta di fare scelte im-
portanti da cui dipende il fu-
turo proprio, delle sorelle e
della Chiesa. Per questo mi
pare molto opportuno con-
cludere ripetendo per tutti
noi l’augurio bellissimo che
San Paolo rivolgeva ai cristia-
ni di Efeso: «Che il Cristo abi-
ti per mezzo della fede nei vo-
stri cuori, e così, radicati e
fondati nella carità, siate in
grado di comprendere con
tutti i santi quale sia l’a m p i e z-
za, la lunghezza, l’altezza e la
profondità, e di conoscere l’a-
more di Cristo che supera
ogni conoscenza, perché siate
ricolmi di tutta la pienezza di
Dio» (Ef 3, 17-19). Grazie per
il vostro lavoro e per la vostra
fedeltà. Vi accompagni la Ver-
gine Maria, insieme con la
mia benedizione.
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Messaggio di Leone XIV ai partecipanti alla 44a sessione della conferenza Fao

Va fermato l’uso iniquo della fame
come arma di guerra

Fermare l’uso iniquo della fame come
arma di guerra: questo il forte appello
di Leone XIV contenuto nel messaggio
indirizzato ai partecipanti alla 44a

sessione della conferenza Fao in corso a
Roma dal 28 giugno al 4 luglio. Ecco
una nostra traduzione dall’originale
in spagnolo del testo pontificio.

Signor Presidente,
Signor Direttore generale
della FAO,
Eccellenze,
Illustri signore e signori,
Ringrazio di cuore per avermi
dato l’opportunità di rivolger-
mi per la prima volta all’O rga-
nizzazione delle Nazioni Unite
per l’Alimentazione e l’Agricol-
tura (FAO), che quest’anno ce-
lebra l’ottantesimo anniversa-
rio della sua fondazione. Salu-
to cordialmente tutti i parteci-
panti a questo quarantaquattre-
simo periodo di sessioni della
Conferenza, il suo organo di-
rettivo supremo, e in particola-
re il Direttore generale, il si-
gnor Qu Dongyu, ringrazian-
do per il lavoro che l’O rganiz-
zazione svolge quotidianamen-
te per cercare risposte adeguate
al problema dell’i n s i c u re z z a
alimentare e della malnutrizio-
ne, che continua a rappresenta-
re una delle sfide più grandi del
nostro tempo.

La Chiesa incoraggia tutte le
iniziative volte a porre fine allo
scandalo della fame nel mon-
do, facendo propri i sentimenti
del suo Signore, Gesù, il quale,
come narrano i Vangeli, nel ve-
dere che una grande folla si av-
vicinava a Lui per ascoltare la
sua parola, si preoccupò prima
di tutto di darle da mangiare e
per questo chiese ai discepoli di
farsi carico del problema, bene-
dicendo con abbondanza gli
sforzi compiuti (cfr. Gv 6, 1-13).
Tuttavia, quando leggiamo la
narrazione di quella che comu-
nemente viene chiamata la

“moltiplicazione dei pani” ( c f r.
Mt 14, 13-21; Mc 6, 30-44; Lc 9,
12-17; Gv 6, 1-13), ci rendiamo
conto che il vero miracolo com-
piuto da Cristo è stato di mette-
re in evidenza che la chiave per
sconfiggere la fame sta più nel
condividere che nell’accumula-
re avidamente. Cosa che oggi
forse abbiamo dimenticato per-
ché, sebbene siano stati com-

piuti passi importanti, la sicu-
rezza alimentare mondiale non
smette di deteriorarsi, il che
rende sempre più improbabile
il conseguimento dell’obiettivo
“Fame zero” dell’agenda 2030.
Ciò significa che siamo lungi
dal compimento del mandato
che, nel 1945, diede origine a
questa istituzione intergover-
nativa.

Ci sono persone che soffro-
no crudelmente e anelano a ve-
dere soddisfatti i loro tanti bi-
sogni. Sappiamo bene che da
sole non possono soddisfarli.
La tragedia costante della fame
e della malnutrizione diffuse,
che oggi persiste in molti Paesi,
è ancora più triste e vergognosa
quando ci rendiamo conto che,
sebbene la terra sia capace di
produrre alimenti sufficienti
per tutti gli esseri umani, e no-
nostante gli impegni interna-
zionali in materia di sicurezza
alimentare, purtroppo tanti po-
veri del mondo continuano a
non avere il nostro pane quoti-
diano.

D’altro canto, oggi assistia-

mo desolati all’uso iniquo della
fame come arma di guerra. Far
morire di fame la popolazione è
un modo molto economico di
fare la guerra. Per questo oggi,
quando la maggior parte dei
conflitti non viene combattuta
da eserciti regolari, ma da grup-
pi di civili armati con scarse ri-
sorse, bruciare le terre, rubare il
bestiame, bloccare gli aiuti, so-

no tattiche sem-
pre più utilizzate
da quanti inten-
dono controllare
intere popolazio-
ni inermi. Così,
in questo tipo di
conflitti, i primi
obiettivi militari
diventano le reti
di approvvigio-
namento idrico e

le vie di comunicazione. Gli
agricoltori non possono vende-
re i loro prodotti in ambienti
minacciati dalla violenza e l’in-
flazione sale alle stelle. Ciò fa sì
che ingenti quantità di persone
soccombano al flagello dell’i-
nedia e periscano, con l’aggra-
vante che, mentre i civili depe-
riscono per la miseria, le élites
politiche s’ingrassano con la
corruzione e l’impunità. È
quindi ora che il mondo adotti
limiti chiari, riconoscibili e
condivisi per sanzionare questi
soprusi e perseguire i loro re-
sponsabili e i loro esecutori.

Rimandare una soluzione a
questo lacerante panorama non
sarà d’aiuto; al contrario, le an-
gosce e le carenze dei bisognosi
continueranno ad accumularsi,
rendendo il cammino ancora
più duro e intricato. Pertanto, è
perentorio passare dalle parole
ai fatti, mettendo al centro mi-
sure efficaci che consentano a
queste persone di guardare al
loro presente e al loro futuro
con fiducia e serenità, e non so-
lo con rassegnazione, mettendo

così fine all’epoca degli slogan
e delle promesse ingannevoli. A
tale riguardo, non dobbiamo
dimenticare che prima o poi
dovremo rendere conto alle ge-
nerazioni future, che riceveran-
no un’eredità di ingiustizie e di
disuguaglianze, se ora non
agiamo con buonsenso.

Le crisi politiche, i conflitti
armati e le perturbazioni eco-
nomiche svolgono un ruolo
centrale nell’aggravarsi della
crisi alimentare, ostacolando
gli aiuti umanitari e compro-
mettendo la produzione agri-
cola locale, negando così non
solo l’accesso al cibo ma anche
il diritto di condurre una vita
dignitosa e piena di opportuni-
tà. Sarebbe un errore fatale non
curare le ferite e le fratture pro-
vocate da anni di egoismo e di
superficialità. Inoltre, senza
pace e senza stabilità non sarà
possibile garantire sistemi
agroalimentari resilienti, né as-
sicurare un’alimentazione sana,
accessibile e sostenibile per tut-
ti. Nasce da qui il bisogno di un
dialogo, dove le parti coinvolte
abbiano la volontà non solo di
parlarsi, ma anche di ascoltarsi,
di comprendersi reciprocamen-
te e di agire congiuntamente.
Non mancheranno gli ostacoli
ma, con senso di umanità e di
fraternità, i risultati non po-
tranno che essere positivi.

I sistemi alimentari hanno
una grande influenza sul cam-
biamento climatico e viceversa.
L’ingiustizia sociale provocata
dalle catastrofi naturali e dalla
perdita della biodiversità deve
essere invertita per realizzare
una transizione ecologica giu-
sta, che metta al centro l’am-
biente e le persone. Per proteg-
gere gli ecosistemi e le comuni-
tà meno avvantaggiate, tra le
quali ci sono i popoli indigeni,
occorre una mobilitazione di ri-
sorse da parte dei Governi, di

enti pubblici e privati, di orga-
nismi nazionali e locali, affin-
ché si adottino strategie che
diano la priorità alla rigenera-
zione della biodiversità e della
ricchezza del suolo. Senza
un’azione climatica decisa e
coordinata, sarà impossibile
garantire sistemi agroalimenta-
ri capaci di alimentare una po-
polazione mondiale in crescita.
Produrre alimenti non basta, è
anche importante garantire che
i sistemi alimentari siano soste-
nibili e forniscano regimi nutri-
zionali sani e accessibili a tutti.
Si tratta, quindi, di ripensare e
di rinnovare i nostri sistemi ali-
mentari, in una prospettiva so-
lidale, superando la logica del-
lo sfruttamento selvaggio del
creato e orientando meglio il
nostro impegno a coltivare e a
custodire l’ambiente e le sue ri-
sorse, per garantire la sicurezza
alimentare e avanzare verso
una nutrizione sufficiente e sa-
na per tutti.

Signor Presidente, nel mo-
mento presente assistiamo al-
l’enorme polarizzazione delle
relazioni internazionali a causa
delle crisi e dei conflitti in atto.
Risorse finanziarie e tecnologi-
che innovative a favore dello
sradicamento della povertà e
della fame nel mondo vengono
deviate per destinarle alla fab-
bricazione e al commercio di
armi. In tal modo, si fomenta-
no ideologie discutibili e al
contempo si assiste al raffred-
darsi delle relazioni umane, il
che svilisce la comunione e al-
lontana la fraternità e l’amicizia
so ciale.

Che diventiamo artigiani di
pace, lavorando in tal senso
per il bene comune, non è mai
stato così improrogabile come

ora, poiché favorisce tutti e
non solo pochi, tra l’altro sem-
pre gli stessi. Per garantire la
pace e lo sviluppo, inteso come
miglioramento delle condizio-
ni di vita delle popolazioni che
soffrono la fame, la guerra e la
povertà, sono necessarie azioni
concrete, radicate in approcci
seri e lungimiranti. Occorre
quindi mettere da parte le reto-
riche sterili per appianare, con
ferma volontà politica, come
ha detto Papa Francesco, «i
contrasti per favorire un clima
di reciproca collaborazione e
fiducia per il soddisfacimento
di comuni bisogni» (Discorso ai
membri del Corpo diplomatico accre-
ditato presso la Santa Sede, 9 gen-
naio 2023).

Signore e signori, nella rea-
lizzazione di questa nobile cau-
sa, desidero assicurare che la
Santa Sede sarà sempre al servi-
zio della concordia tra i popoli
e non si stancherà di cooperare
al bene comune della famiglia
delle nazioni, tenendo partico-
larmente conto degli esseri
umani più provati, che soffrono
la fame e la sete, e anche di
quelle regioni remote che non
riescono a rialzarsi dalla loro
prostrazione a causa dell’indif-
ferenza di quanti dovrebbero
avere come emblema nella pro-
pria vita l’esercizio di un’inces-
sante solidarietà. Con questa
speranza, e facendomi portavo-
ce di quanti nel mondo si sento-
no lacerati dall’indigenza, chie-
do a Dio Onnipotente che i vo-
stri lavori siano colmi di frutti e
vadano a beneficio dei più de-
boli e dell’intera umanità.

Vaticano, 30 giugno 2025

LEONE PP. XIV

Buone notizie (la costruzione di poz-
zi, di una casa per l’ospitalità, alcune
classi per la scuola primaria) accanto
a cattive notizie come i bombarda-
menti aerei su alcuni territori abitati
da popolazione innocente «con la so-
la colpa di essere amministrati da rap-
presentanti dell’opposizione»: sono
quelle che si leggono in un messaggio
del vescovo di Bentiu, Christian Car-
lassare, missionario comboniano del
Cuore di Gesù, nell’aprile 2021 vitti-
ma a Rumbek di un agguato nel qua-
le fu ferito gravemente alle gambe. Il
presule racconta di «un momento
molto delicato» in Sud Sudan in vista
delle elezioni del dicembre 2026:
«C’è molta preoccupazione perché il
pregiudizio viene preferito all’ascolto
e la violenza alla conciliazione»; c’è la
proliferazione delle armi e cresce la
divisione.

«A me sembra — scrive monsignor
Carlassare — che si voglia mantenere
il paese in una dinamica permanente
di conflitto e di emergenza umanita-
ria. Questa è la regola del potere. Po-
co importa la vita di tanta parte di
umanità. In questa situazione si fa ur-

gente una scelta: accogliere non la
pace che ci propone il mondo e che
viene ostentata dai potenti con i loro
eserciti ma il dono della pace propo-
sta dal Vangelo. Oggi si fa sempre
più pressante osare la nonviolenza».
Citando Papa Leone XIV che invita a
valutare le cause dei conflitti sma-
scherando la retorica, le bugie e gli

interessi che vi si nascondono, il ve-
scovo vicentino sottolinea che il Sud
Sudan in conflitto «si paralizza: non
c’è più cammino ma solo vagare in
cerca di vita dove non c’è». Una para-
lisi nella quale ci sono vittime prede-
stinate come i poveri che «il mondo
odierno sta sempre più discriminan-
do e condannando. Facile fare degli

indigenti il capro espiatorio di un
mondo che, persa la direzione, è sem-
pre più privo di speranza. È illusorio
pensare che la nostra speranza si fon-
di sulla sicurezza del potere e dell’a-
vere. Siamo tutti poveri e non voglia-
mo riconoscerlo».

Il povero «che ho davanti a me»,
sottolinea il vescovo di Bentiu, «non
è un rivale ma un fratello. A volte mi
può imbrogliare perché anche lui è
disperato quanto me. Ma spesso il
fratello povero mi testimonia la spe-
ranza professata in una condizione di
vita precaria, fatta di privazioni, fra-
gilità ed emarginazione. Egli subisce
violenza ma alza gli occhi e guarda a
Dio e così rimane umano. In questo
modo nasce la solidarietà dei poveri:
nella speranza».

Per Carlassare, il popolo e la Chie-
sa sud sudanese hanno bisogno di
“pastori di pace” capaci di creare rela-
zioni all’insegna del perdono: «Per ri-
solvere i conflitti occorre infatti supe-
rare le relazioni conflittuali a partire

dalle nostre comunità. Per questo la
Chiesa può svolgere un ruolo cruciale
nell’educazione alla pace delle giova-
ni generazioni». Come fare? «Parlare
apertamente contro la proliferazione
delle armi, l’arruolamento sconside-
rato dei giovani, contro violenze e in-
giustizie. E dare voce profeticamente
a chi ha scelto la nonviolenza, soprat-
tutto tra i giovani, come esempio per
gli altri. Occorre usare i mezzi di co-
municazione per trasmettere messag-
gi di speranza e storie in cui si è riu-
sciti a superare il conflitto. È impor-
tante sostenere iniziative per lo svi-
luppo umano integrale e la giustizia
sociale incoraggiando attività econo-
miche e accesso a servizi essenziali
come acqua e salute». Serve l’imp e-
gno della scuola che diventi luogo di
speranza nel quale educare alla pace,
ai diritti umani e alla cittadinanza re-
sponsabile. Serve l’impegno di cate-
chisti che offrano una lettura diversa
della realtà. «Il cammino è lungo»,
conclude il missionario comboniano,
«ma quello della pace è l’unico per-
corso perseguibile che offra opportu-
nità di vita alle future generazioni».

Le speranze del vescovo di Bentiu Christian Carlassare

In Sud Sudan serve la pace proposta dal Vangelo

Monsignor Carlassare durante una cerimonia religiosa a Bentiu

Il mondo adotti limiti chiari
riconoscibili e condivisi per
sanzionare questi soprusi e perseguire
i loro responsabili e i loro esecutori

«Mentre i civili deperiscono per la miseria
le élites politiche s’ingrassano con la corruzione e l’impunità»

(Afp)
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DAL MOND O

Allarme dell’Aiea: l’Iran potrebbe riprendere
l’arricchimento dell’uranio entro pochi mesi

A circa una settimana dalla fine della guerra tra Israele e Iran, non si
spegne la polemica sulle capacità nucleari di Teheran, che secondo il
presidente statunitense, Donald Trump, sono state azzerate con i raid
sui siti di Fordow, Isfahan e Natanz. Tuttavia, secondo il capo dell’a-
genzia Onu per l’energia atomica (Aiea), Rafael Grossi, «non si può
affermare che tutto sia scomparso e che non ci sia più nulla». La Re-
pubblica islamica, ha spiegato in una conversazione con la Cbs, pos-
siede ancora «capacità industriali e tecnologiche» e potrebbe avere
«nel giro di pochi mesi una cascata di centrifughe in grado di girare e
produrre uranio arricchito». Intanto Teheran, che ha negato vi siano
minacce alla sicurezza di Grossi dopo la sospensione della collabora-
zione con l’Aiea, ha fatto sapere di essere disponibile a riprendere i
negoziati con Washington sul proprio programma atomico solo se gli
Usa garantiranno che non verranno effettuati nuovi attacchi contro il
territorio iraniano.

Dazi: il Canada revoca la tassa sulle aziende
tecnologiche Usa. Intesa entro il 21 luglio

Riprendono i colloqui commerciali tra Canada e Stati Uniti, dopo
che Ottawa ha revocato il proprio piano di tassare le aziende tecnolo-
giche statunitensi. Lo ha annunciato il primo ministro canadese,
Mark Carney, dopo che venerdì il capo della Casa Bianca, Donald
Trump, aveva sospeso le trattative definendo la digital tax canadese
«un attacco diretto e palese» agli Usa. L’obiettivo, è stato precisato, è
ora di concordare un accordo sui dazi entro il prossimo 21 luglio. Il
piano di tassazione, la cui entrata in vigore era prevista per oggi,
avrebbe interessato i colossi della tecnologia con un fatturato annuo
globale superiore a 1,1 miliardi di dollari canadesi e un fatturato an-
nuo in Canada superiore a 20 milioni di dollari.

Ancora un naufragio nel Mediterraneo: salvati 87
migranti, morta una donna, almeno 5 i dispersi

È di almeno un morto, una donna, e 5 dispersi il bilancio dell’ennesi -
mo naufragio di un barcone carico di migranti avvenuto a largo di
Lampedusa. Altre 87 persone sono state tratte in salvo da un pesche-
reccio tunisino e poi portate sulla maggiore delle Pelagie da una mo-
tovedetta della Guardia costiera italiana. Secondo una ricostruzione,
basata sulle testimonianze dei superstiti, la donna è annegata nella
notte a circa 45 miglia dalla costa, in area Sar tunisina-maltese. I mi-
granti, originari di Camerun, Costa d’Avorio, Guinea, Mali, Senegal
e Sudan, hanno riferito di essere partiti da La Louza, in Tunisia.

Italia: dubbi della Cassazione sull’a c c o rd o
con l’Albania sul trasferimento di migranti

«Dubbi di costituzionalità» sono stati espressi dalla Corte di Cassa-
zione sul protocollo d’intesa siglato tra Roma e Tirana per il trasferi-
mento di migranti dall’Italia verso due centri in Albania. In una rela-
zione, i giuristi mettono in discussione la compatibilità dell’a c c o rd o
con «la Costituzione, ma anche con il diritto internazionale e quello
dell’Unione europea», sollevando perplessità sul rispetto dei diritti,
primo tra tutti quello alla salute. Secondo la Suprema Corte, che ave-
va evidenziato criticità ed espresso dubbi di costituzionalità pure sul
decreto sicurezza, l’intesa sarebbe d’ostacolo ai principi di asilo.

Crolla una miniera d’oro in Sudan
Almeno 50 le vittime

Sono almeno 50 le vittime del crollo di una miniera d’oro nel Sudan
orientale, in un Paese sconvolto da oltre due anni di guerra tra eserci-
to e paramilitari, le cui operazioni belliche sono peraltro in gran parte
finanziate dall’industria aurifera. Il cedimento è avvenuto nel week
end nella miniera di Kersh al-Feel, nello Stato del Mar Rosso. Testi-
moni hanno riferito che grandi quantità di sabbia e rocce sono crolla-
te sui minatori mentre lavoravano in un sito rudimentale. I media lo-
cali hanno denunciato che le operazioni di soccorso sono state osta-
colate dall’assenza di mezzi e squadre adeguati.

Nuove proteste antigovernative in Serbia
A Belgrado scontri tra manifestanti e polizia

Nuove proteste in Serbia contro il governo e il presidente Aleksandar
Vučić e per chiedere elezioni anticipate. Per il secondo giorno conse-
cutivo, manifestazioni di massa si sono svolte ieri a Belgrado e in altre
città del Paese. Nella capitale, un gruppo di giovani si è radunato da-
vanti alla Corte suprema, chiedendo il rilascio degli studenti arrestati
durante gli scontri con la polizia, una settantina. Il presidente Vučić
ha condannato i disordini, accusando i manifestanti di tentare di de-
stabilizzare lo Stato. Le manifestazioni sono iniziate a novembre
scorso dopo il crollo di una pensilina alla stazione ferroviaria di Novi
Sad, con migliaia di persone scese in piazza per protestare contro la
corruzione, il clientelismo e la mancanza di supervisione per i proget-
ti di costruzione e sviluppo, ritenuti motivi indiretti della tragedia,
costata la vita a 16 persone.

Influencer della nonviolenza
Il progetto «Kujenga Amani» promosso dal Cefa in Tanzania

Intervista con l’arcivescovo di Bamenda Andrew Nkea Fuanya

Il lavoro della Chiesa in Camerun per favorire
percorsi di pace tra governo e separatisti

di VINCENZO GIARDINA

I n lingua swahili kujenga amani vuol di-
re “costruire la pace”: un impegno a
lungo termine in Tanzania, paese

dell’Africa orientale toccato da tensioni
conseguenza anche di opportunità man-
cate o promesse di benessere disattese.
«Qui nella capitale economica Dar es Sa-
laam si sono appena tenuti due gior-
ni di formazione che hanno coinvol-
to giornalisti, blogger, influencer e
radio locali, capaci di dar vita a cam-
pagne mediatiche in favore del dia-
logo e della nonviolenza», ci raccon-
ta Leonardo Luca Vignini, rappre-
sentante del Cefa (Comitato euro-
peo per la formazione e l’agricoltu-
ra), ong italiana parte della rete Foc-
siv, la Federazione degli organismi di
volontariato internazionale di ispira-
zione cristiana. «Dureranno due o
tre mesi, viaggeranno su fm, web e social
concentrandosi nei distretti costieri di
Tanga e di Mtwara, al confine con il Ke-
nya e con il Mozambico, regioni neglette
sul piano politico ed economico e dun-
que potenzialmente più a rischio». A par-
tecipare blogger e influencer, con un
pubblico locale e nazionale, come Aluwa
Mkilindi, Betina Contine e Asha Mwiju-

ma. Tra le emittenti coinvolte, forti sul
territorio, figurano invece Kunani Fm,
Care Fm e Radio Newala.

L’iniziativa è parte di un percorso più
ampio che ha già promosso “c a ro v a n e
della pace” con incontri nelle scuole, tor-
nei di calcio, alleanze con organizzazioni
della società civile e dialoghi con i capi re-
ligiosi locali. Un percorso intrapreso an-

che al confine con il Mozambico e la pro-
vincia di Cabo Delgado, che si trova subi-
to al di là della frontiera, ricca di idrocar-
buri ma ostaggio di un conflitto armato
ormai da oltre sette anni. Si sofferma sul
contesto regionale Dario De Nicola,
coordinatore del Cefa per la Tanzania:
«L’intervento si chiama Kujenga Amani
perché riguarda più punti della cosiddet-

ta Costa dello swahili, lingua transnazio-
nale parlata anche in Mozambico e in Ke-
nya, stati pure toccati dalle iniziative di
sensibilizzazione in favore della pace».

L’impegno è supportato dall’Unione
europea, ha un orizzonte temporale di
trentasei mesi ed è portato avanti in al-
leanza con attivisti ed esponenti della so-
cietà civile locale, in particolare giovani e

donne. Tra le realtà partner figurano
Agency for Peacebuilding, Global
Religions for Children Foundation,
Muslim Women for Advancement of
Rights and Protection, Samba Sport
Youth Agenda e Muleide. L’obietti-
vo comune è promuovere il dialogo
in zone che sono state a lungo ai
margini e dove, in particolare a
Mtwara, la scoperta di giacimenti di
gas naturale offshore non si è ancora
tradotta in opportunità di lavoro e
benessere. Secondo Aluwa Mkilindi,

influencer in prima linea contro la violen-
za di genere, partecipante alla formazio-
ne a Dar es Salaam, giornalismo e comu-
nicazione sono fondamentali: «Bisogna
valorizzare — questo il suo messaggio —
narrazioni che si soffermino su ciò che
esiste di buono e non soltanto su storie
che facciano notizia alimentando pau-
re » .

di LUCA AT TA N A S I O

A segnalarti quel con-
fine invisibile che in
Camerun divide la
regione francofona

da quella anglofona non ci so-
no frontiere, ci pensa la strada.
Dopo un percorso relativa-
mente agevole, ti accorgi di
aver passato un limes fortemen-
te politico più che geografico,
dai terribili contraccolpi che la
macchina su cui viaggi subisce
a causa di buche enormi. Pas-
sata Mbouda, ultimo angolo
francofono, si entra in un’a re a
che si differenzia in tutto dal
resto del Paese — lingua, siste-
mi scolastico e legislativo, e
cultura — sulle cui istanze indi-
pendentiste Yaoundé esercita
il suo contrasto, anche lascian-
do le strade in totale disarmo.
La stessa Bamenda, capitale
delle regioni anglofone, con i
suoi 2 milioni di abitanti circa,
deve fare i conti con mille dif-
ficoltà, tra cui le infrastrutture.
Ma strade e logistica, qui, so-
no l’ultimo dei problemi.

Da quando nell’ottobre del
2017 i gruppi paramilitari indi-
pendentisti hanno decretato la
nascita dello Stato Federale di
Ambazonia, l’intera area è pre-
cipitata in un caos spaventoso
che in pochi anni ha causato
migliaia di morti, un numero
spropositato di rapimenti e
circa 800.000 sfollati, renden-
do questa zona una tra le crisi
peggiori e più ignorate del
mondo. Da una parte ci sono i
cosiddetti “Amba Boys”, che
uccidono, compiono attentati,
taglieggiano e rapiscono, dal-
l’altra c’è la brutalità dell’eser-

cito, che rade al suolo interi
villaggi per il semplice sospet-
to di fiancheggiamento. In
mezzo una popolazione civile
che vive da anni nel terrore. Le
ultime notizie parlano di quat-
tro persone uccise in varie spa-
ratorie nei pressi di Bamenda,
l’ultima il 15 giugno, presumi-
bilmente per mano di splinter
g ro u p (ovvero, fazioni) indi-
p endentisti.

«Il problema in tutta la re-
gione persiste», spiega a
«L’Osservatore Romano»
Andrew Nkea Fuanya, arcive-
scovo di Bamenda e dal 2022
presidente della Conferenza
episcopale del Camerun. «Ab-
biamo ancora tanti casi di ra-
pimenti e richieste di riscatto,
le torture continuano e la po-
polazione vive ancora nella
paura, ma la situazione è mi-
gliorata molto almeno sul pia-
no della vita quotidiana. Molti
studenti ora vanno a scuola re-
golarmente e diverse attività
commerciali stanno riaprendo
(per anni molte scuole in aree
sotto il controllo separatista
restavano chiuse, mentre i ne-
gozi e le attività di tutta la re-
gione erano obbligati a rima-
nere chiusi ogni lunedì per i
cosiddetti “Ghost Mondays”,
n . d . r. ), ma non possiamo certo
dire che il problema sia stato
risolto. Ci sono ancora gruppi
armati in varie zone e a volte le
strade sono bloccate», dice.

Esistono vari tentativi di
dialogo tra governo e gruppi
ufficiali separatisti, ma i pro-
gressi sono ancora scarsi e gli
anni di conflitto non fanno
che allontanare il traguardo
della pacificazione. «Purtrop-

po — riprende Nkea — il dialo-
go si sta rivelando sempre più
difficile a causa della violenza
e delle divisioni esistenti an-
che all’interno dei separatisti.
Non ripongo molta fiducia nel
fatto che il governo voglia un
dialogo con i singoli gruppi, e
il nostro timore è lo stallo». La
Chiesa cattolica è da sempre
impegnata per favorire a tutti i
livelli il dialogo tra le parti in
conflitto e monsignor Nkea è
stato costantemente in prima
linea nel perseguire l’obiettivo
e mantenere canali aperti con
governo e indipendentisti, an-
che all’e s t e ro .

In un’area in cui le confes-
sioni cristiane sono molte e
coesistono altre fedi, il positi-
vo contesto interreligioso rap-
presenta un elemento efficace
nella via verso la pace. «Come
Chiesa cattolica siamo molto
coinvolti nella ricerca di una
soluzione al problema e lavo-
riamo fianco a fianco con tanti
altri leader religiosi, in parti-
colare della denominazione
presbiteriana, della missione
battista, gli evangelici, la

Chiesa anglicana, così come
gli imam di Bamenda e Buea.
Abbiamo cercato di parlare sia
con il governo che con i leader
separatisti all’estero e qui, sul
campo. Il dialogo è in corso e
puntiamo a raggiungere un
compromesso, ma non ci fac-
ciamo illusioni, la via resta dif-
ficile».

A ottobre, in Camerun, ci
saranno le elezioni. Nei mesi
scorsi si è aperto un dibatto
anche all’interno della Chiesa
che ha visto alcuni vescovi cri-
ticare una possibile ricandida-
tura di Paul Biya, 92 anni, alle
elezioni del 2025 dopo 42 anni
al potere e una salute cagione-
vole. La Chiesa, in ogni caso, è
molto impegnata per chiama-
re la popolazione al voto.
«Stiamo invitando tutti i ca-
merunesi a registrarsi in massa
— evidenzia di nuovo Nkea — e
la Chiesa cattolica è pronta a
inviare osservatori sul campo
per monitorare le elezioni.
Speriamo e preghiamo che
non ci sia violenza e che le ele-
zioni si svolgano in un clima
s e re n o » .
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Sarà la Bbc a ospitare l’Assemblea
generale dell’Ebu (European
Broadcasting Union) nel 75° anni-
versario di fondazione della princi-
pale associazione mondiale di emit-
tenti di servizio pubblico. Un even-

to che, dal 2 al 4 luglio, vedrà riu-
nirsi a Londra giornalisti di tutte le
radio e tv europee per confrontarsi
sui temi più urgenti della comuni-
cazione: dall’Intelligenza Artificiale
alla libertà di stampa, dalla lotta al-
le fake news alle potenzialità dello
s t re a m i n g.

Attualmente l’Ebu conta 112 or-
ganizzazioni di oltre cinquanta pae-
si non solo europei ma anche del
bacino mediterraneo, del Nord
Africa e Medio Oriente. Tra esse fi-
gurano emittenti storiche come

Bbc, Rai, France Télévi-
sions e Radio Vaticana,
membro fondatore del-
l’European Broadcasting
Union che, a Londra, sa-
rà rappresentata dal vice-
direttore editoriale dei
media vaticani, Alessan-
dro Gisotti.

Da settantacinque an-
ni l’Ebu si impegna a so-
stenere i valori del servi-
zio pubblico di informa-
zione e a promuovere

l’innovazione tecnologica per una
migliore comunicazione a beneficio
di tutti. Tra le sue iniziative più co-
nosciute l’Eurovision Song Contest
e progetti tecnologici come la piat-
taforma Eurovision News Exchange
che facilita lo scambio di contenuti
tra le emittenti europee. I temi in

agenda dell’Assemblea generale a
Londra includono gli sviluppi del-
l’innovazione digitale, la sostenibili-
tà dei media pubblici, la lotta alla
disinformazione e il ruolo dei
broadcaster nel promuovere la coe-
sione sociale in un mondo sempre
più polarizzato.

La partecipazione attiva di Radio
Vaticana in seno all’Ebu, fin dalla
fondazione, si inserisce nel solco
della sua missione di diffondere il
messaggio universale della Chiesa
anche attraverso i mezzi di informa-
zione. Un impegno recentemente
evidenziato dalla visita di Leone
XIV al Centro di trasmissione del-
l’emittente pontificia a Santa Maria
di Galeria. In tale occasione il Pon-
tefice ha sottolineato come durante
il suo lavoro missionario in America
Latina e in Africa sia stato prezioso
poter ricevere le trasmissioni in on-
de corte della Radio Vaticana, che
raggiungono luoghi dove poche
emittenti riescono ad arrivare, e ha
riaffermato il valore missionario
della comunicazione.

Il nuovo bilancio parla di 85 morti e 365 feriti nelle ultime 24 ore

Si intensificano i raid israeliani
sulla Striscia di Gaza

Partecipa anche Radio Vaticana membro fondatore

A Londra il vertice dell’European Broadcasting Union

GAZA CI T Y, 30. Ormai la stessa dram-
matica scena va ripetendosi da mesi:
mentre gli abitanti della Striscia di Ga-
za sono in fila per ricevere gli aiuti
umanitari, vengono colpiti dal fuoco
israeliano. È successo anche ieri a nord
di Rafah, nel sud della Striscia, dove al-
meno cinque palestinesi sarebbero stati
uccisi mentre si trovavano presso un
centro di assistenza della Gaza Huma-
nitarian Foundation (Ghf), l’ente che
gestisce gli aiuti umanitari promosso da
Israele e dagli Stati Uniti. Nel fine set-
timana appena concluso i raid israelia-
ni si sono intensificati: l’ultimo bilancio
parla di 85 morti e 365 feriti solo nelle
ultime 24 ore. Tra le vittime ci sarebbe-
ro anche tre bambini. Una continua
strage che, stando ai dati forniti da Ha-
mas, avrebbe causato 56.412 vittime e
133.054 feriti dal 7 ottobre 2023. Di que-
ste, sempre secondo Hamas, circa 500
sarebbero state uccise nell’ultimo mese
nei pressi dei siti di distribuzione degli
aiuti umanitari della Ghf.

In un’intervista all’emittente «Fox
News» il presidente statunitense, Do-
nald Trump, ha passato in rassegna i
principali scenari che riguardano il Me-
dio Oriente. Per quanto riguarda Gaza,
ha intimato ad Hamas e a Israele di
«fare l’accordo» e «riportare indietro
gli ostaggi». Tuttavia, Hamas ha dato
la colpa dello stallo ai vertici del gover-
no israeliano che pongono «condizioni

impossibili» per l’accordo. Allo stesso
modo, la riunione del governo israelia-
no, che doveva discutere della guerra a
Gaza e tentare di raggiungere un accor-
do sulla presa degli ostaggi, si è conclu-
sa ieri senza alcuna decisione.

Oggi il gabinetto di sicurezza do-
vrebbe riunirsi nuovamente presso il
quartier generale del Comando Sud. Il
primo ministro, Benjamin Netanyahu,
e il ministro della Difesa, Israel Katz,
hanno incaricato le Forze di difesa
israeliane (Idf) di presentare un piano
che impedisca ad Hamas di prendere il
controllo dei convogli di aiuti umanita-
ri. Sullo sfondo, c’è poi la politica inter-

na. Anzitutto, l’ultimatum imposto dal
ministro delle Finanze e membro del
ministero della Difesa, Bezalel Smotri-
ch, che ha annunciato le sue dimissioni
nel caso in cui gli aiuti umanitari doves-
sero arrivare nelle mani di Hamas.

Nuovi sviluppi si segnalano poi ri-
guardo al processo per corruzione a ca-
rico di Netanyahu: ieri si è tenuta un’u-
dienza a porte chiuse, al termine della
quale il tribunale distrettuale di Geru-
salemme ha dato il via libera al rinvio
della testimonianza del primo ministro,
chiesta dallo stesso Netanyahu per que-
stioni diplomatiche e di sicurezza na-
zionale.

In questo senso, un altro fronte cal-
do resta quello della Cisgiordania, do-
ve venerdì sera decine di coloni israelia-
ni si sono radunati all’ingresso del
quartier generale delle Forze di difesa
di Binyamin, attaccando agenti di poli-
zia e militari con spray al peperoncino,
vandalizzando veicoli militari e incen-
diando un’installazione di sicurezza
del valore di diversi milioni di shekel,
utilizzata per «sventare attacchi terrori-
stici e mantenere la sicurezza». Gli stes-
si settler continuano ad attaccare impu-
nemente i civili palestinesi. I disordini
sono scoppiati dopo l’uccisione di un
ragazzo palestinese di 14 anni e di altri
due civili avvenuta venerdì sera vicino
al villaggio di Kafr Malik, nel governa-
torato di Ramallah. L’esercito, condan-
nando «qualsiasi atto di violenza con-
tro le forze di sicurezza, ha detto che i
danni al sito «rappresentano un perico-
lo per la sicurezza dei residenti» . Ana-
loghe dichiarazioni sono giunte da Ne-
tanyahu e da Smotrich.

Colloquio con il cardinale Claudio Gugerotti

L’umanità ascolti il Papa:
si risvegli la ragione sopita
di FEDERICO PIANA

È la famosa opera del pitto-
re spagnolo Francisco
Goya intitolata “Il sonno
della ragione genera mo-

stri” a sintetizzare al meglio la
preoccupazione che traspare dal
discorso che Leone XIV ha pro-
nunciato lo scorso 26 giugno in oc-
casione della plenaria della Roaco
(Riunione opere aiuto chiese orien-
tali). Ne è convinto il cardinale
Claudio Gugerotti, prefetto del Di-
castero per le Chiese orientali e pre-
sidente della Roaco, che in una
conversazione con «L’O sservatore
Romano», sottolinea come quelle
del Papa siano parole programma-
tiche di forte intensità che fanno
emergere una profonda in-
dignazione per tutto ciò
che sta accadendo nel mon-
do. «Si ha la percezione
che la gente stia perdendo
quello che dal punto di vi-
sta del pensiero aveva co-
struito nei secoli: la libertà,
il diritto della persona,
quello internazionale e
quello umanitario. Sembra
che tutto stia svanendo e
questo il Papa lo afferma
chiaramente».

Eccolo qui il sonno del-
la ragione. Che fa nascere
mostri inquietanti, ag-
giunge il prefetto: «Que-
sta umanità rimane a guardare im-
passibile la propria autodistruzio-
ne. Qualche voce emerge ma la
politica continua per la sua strada.
Bisogna dire, però, che non è più
una politica di popolo ma si è tra-
sformata in una politica di élite:
persone che si arrogano il diritto
di una funzione di guida al di là
delle regole».

Il discorso del Papa, spiega Gu-
gerotti, offre la possibilità di com-
prendere come attualmente le ar-
gomentazioni di piccolo cabotag-
gio e di corte prospettive non ba-
stano quando l’umanità non è in
grado più di usare la ragione pro-
fonda: «La gente assiste impoten-
te alle devastazioni che si stanno
allargando a macchia d’olio. E
quando si rimprovera al potente di
turno di violare il diritto interna-
zionale ed umanitario esso non ri-

sponde come per dire: la cosa non
mi interessa. E allora in che modo
si può pensare di dialogare?».

Una situazione di incomunica-
bilità nella quale si trova anche
l’Oriente cristiano che per sua na-
tura è una terra di martiri. «E lo è
da sempre — conferma il cardinale
—. È una terra di martiri che conti-
nua ad essere preda del martirio.
Questo sistema di violenze co-
stringe i cristiani a scappare, li eli-
mina di fatto dalla loro terra: e loro
sono uno dei fondamenti cultura-
li, sociali e politici di quelle stesse
t e r re » .

Ci sono altre domane che assil-
lano il cuore del prefetto: questo
martirio quanto ancora dovrà du-
rare? Per quanto tempo ancora si

dovrà assistere inermi all’uccisio -
ne di persone che stanno pregan-
do? Le violenze senza più limiti
sono frutto solo di un fondamen-
talismo religioso o nascondono
uno scopo politico? «C’eravamo
illusi — dice — che con la fine delle
persecuzioni sovietiche i cristiani
potessero ottenere uno spazio se-
reno per vivere. Ma non è così. La
percezione che hanno quei cristia-
ni è quella di non essere voluti, tol-
lerati, nella loro stessa terra».

Il pericolo che Gugerotti vede
all’orizzonte è quello dell’estinzio -
ne dei cristiani. E la presenza delle
Chiese orientali è antichissima, la
più vicina alle origini del cristiane-
simo: «Il rischio è quello di perde-
re un tesoro fatto di padri della
Chiesa, di inni, di preghiere, di
tradizioni. E non potranno essere
rimpiazzati: nel corpo di Cristo re-
sterà il vuoto ma ci sarà anche un
vuoto nella cultura dell’umanità».

Allora, in sintonia con il pensie-
ro di Leone XIV, Gugerotti chiede
al mondo di svegliarsi, di iniziare a
ridestare quella ragione sopita da
ormai troppo tempo. «Non pos-
siamo più — ammette — p erderci
dietro le nostre piccole lotte di po-
tere, non possiamo più manipola-
re la storia per ottenere tutto ciò
che vogliamo. Tra tutte le mino-
ranze, quella cristiana è la più di-
menticata, quella più minacciata
di morte. Eppure tra quei fedeli la
speranza è ancora viva contraria-
mente a noi che li osserviamo da
fuori».

Nonostante guerre e sopraffa-
zioni, violenze e dolore, la Roaco
si sta impegnando senza sosta a
creare piccole oasi di speranza ri-
costruendo dov’è possibile e a im-
plementare il dialogo ecumenico.
Una dimensione che assume
un’importanza strutturale perché,
come sostiene il cardinale, ha l’o-
biettivo di «togliere lo scandalo
del cristianesimo diviso. E la soli-
darietà storica che oggi per neces-
sità si sta compiendo tra le Chiese
è un chiaro invito ad una comu-
nione che finora non siamo riusciti
ad ottenere attraverso la riflessio-
ne teologica». In sostanza, un ecu-
menismo del soccorso e della cari-
tà.

La Russia ha sferrato il più massiccio
attacco aereo sull’Ucraina

tari (160 Paesi, ma non gli Stati Uniti e
la Russia) di acquisire, produrre o utiliz-
zare mine antiuomo. Ordigni che, se-
condo le organizzazioni umanitarie,
mettono a rischio i civili anche dopo la
fine dei conflitti, rimanendo inesplose
sottoterra per lungo tempo. Un passo
analogo era stato già fatto nei mesi scor-
si da Polonia, Finlandia, Lituania, Let-
tonia ed Estonia, Paesi tutti confinanti
con la Russia. La decisione, ha precisato
in una nota ufficiale il ministero della
Difesa di Kyiv, è giustificata dalla «prio-
rità primaria di difendere il nostro Stato
dalla brutale aggressione russa, proteg-
gere la nostra terra dall’occupazione e il
nostro popolo dalle orribili atrocità rus-
se», precisando che l’uscita dalla Con-
venzione di Ottawa è una misura «ne-
cessaria e proporzionata al livello delle
minacce». Tuttavia, restano ancora di-
versi passaggi prima di un ritiro effetti-
vo: in primo luogo, il parlamento ucrai-
no, la Verkhovna Rada, deve votare a fa-
vore di tale decisione, e poi Kyiv deve
notificare la decisione all’O nu.

Sempre nella logica di rafforzare le
difese, Zelensky ha rinnovato la richie-
sta al presidente degli Stati Uniti, Do-
nald Trump, di acquistare nuovi sistemi
antimissile Patriot. Dalla Casa Bianca,
tuttavia, non è ancora arrivata una ri-
sposta. Washington, nel frattempo, tie-
ne sempre aperti i canali con il Cremli-
no. Il direttore dell’intelligence estera
russa, Sergei Naryshkin, ha reso noto di
aver parlato per la seconda volta in tre
mesi con il direttore della Cia, John Rat-
cliffe. «Abbiamo concordato di chia-
marci in qualsiasi momento per discute-
re questioni di nostro interesse», ha fat-
to sapere Naryshkin. In ogni caso,
Trump intende mantenere il pressing su
Putin per spingerlo a trattare seriamente
la pace. Tanto che ha esortato i repub-
blicani a «muoversi» sull’a p p ro v a z i o n e
della legge che autorizzerebbe la Casa
Bianca a imporre nuove sanzioni, tra cui
ulteriori restrizioni su vendita ed espor-
tazioni di petrolio.

Intanto dal Cremlino è arrivata la ri-

sposta del portavoce, Dmitrij Peskov, ri-
guardate la dichiarazione del presidente
francese, Emmanuel Macron, secondo
cui il nuovo pacchetto di sanzioni del-
l’Ue è progettato per spingere la Russia
ai negoziati. «È impossibile spingere la
Russia ai colloqui con la pressione di
nuove sanzioni o con la forza. La Russia
può partecipare solo con la logica e le ar-
gomentazioni», ha affermato Peskov,
che ha aggiunto: «Quanto più grave è il
pacchetto di sanzioni, che, ripeto, consi-
deriamo illegale, tanto più grave sarà,
diciamo, il contraccolpo di una pistola
nella spalla. Dopotutto, è un’arma a
doppio taglio».
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Il caso del Perú al convegno internazionale di Bari “D is-4Change”

Comunità costiere:
il fronte della crisi

di DORELLA CIANCI

Gli effetti derivati
dal cambiamento
climatico sono evi-
dentemente multi-

fattoriali e, soprattutto, in ma-
niera sempre più palese, ri-
guardano anche la quotidiani-
tà delle persone, così come si è
evidenziato presso l’Universi-
tà degli Studi di Bari, dove —
dal 23 al 25 giugno — si è svol-
ta la prima conferenza bienna-
le, DIS-4Change, sul coinvol-
gimento delle comunità nell’a-
zione ambientale e climatica.
Gli scienziati, fra cui Jonathan
Charteris-Black dell’Universi-
tà di Bristol e Roberta Sassa-
telli dell’Università di Bolo-
gna, si sono soffermati su un
approccio interdisciplinare al
tema, utile soprattutto per far
comprendere, con maggiore
efficacia (ma anche con empa-
tia), quanto e come l’azione
climatica influenzi drammati-
camente la vita e il futuro di
alcune comunità, soprattutto
quelle che vivono lungo le zo-
ne costiere. Di recente sono
stati resi noti i dati dell’O rga-
nizzazione Meteorologica
Mondiale relativi al 2024, che
segnalano, fra altri aspetti, in
che modo le coste siano già
sottoposte al peggioramento
climatico. Per esempio l’Asia e
i suoi territori costieri, da
quanto viene reso noto, sono
sempre più a rischio per il ri-
scaldamento globale, che pro-
cede in maniera drammatica-
mente rapida. Il report confer-
ma quanto già indicato da
molti scienziati: l’innalzamen-
to del livello del mare — in
particolare sui lati sia dell’O-
ceano Pacifico che dell’O cea-
no Indiano — supera la media
globale, aumentando il rischio
delle popolazioni costiere. In
questi giorni di fine giugno,
poi, sono state pubblicate al-
cune integrazioni sul tema,
grazie al progetto “Indicators
of Global Climate Change”,
che tenta di fornire degli ag-
giornamenti, proprio per sup-
portare (con una cadenza tem-
porale più ravvicinata) i due
principali dossier, “BAMS
State of the Climate Report” e
lo “State of the Global Clima-
te”.

Gli allarmi più preoccupan-
ti arrivano da alcune comunità
asiatiche, come quelle di Ban-
gkok e di Yangon, ma anche
da Dacca e Calcutta, che sem-
brano essere, al momento, le
megalopoli più a rischio di
tutta l’Asia (come confermato
anche dalla mappatura del
gruppo scientifico “Climate
Central”). L’approccio inter-
disciplinare del convegno di
Bari ha evidenziato come, sul
tema, non mancano le voci e i
volti a ricordarci quanto sta
accadendo in alcune parti del-
la Terra. In Perú, gli a l p a c h e ro s
che vivono a Puerto Galilea,
un piccolo porticciolo lungo
Rio Santiago, protestano da
tempo non solo per gli effetti
ambientali negativi della ricer-
ca spasmodica dell’oro o per

la ben nota questione della de-
forestazione dell’Amazzonia,
ma anche perché le loro ac-
que, invece di essere un ele-
mento di sopravvivenza, dan-
neggiano la salute e l’econo-
mia delle zone limitrofe, dove,
peraltro, ci sono preziosi alle-
vamenti di alpaca, che sono in
grande difficoltà (sia per ra-
gioni di siccità nelle aree inter-
ne, sia per le acque ammalate).
Gli a l p a c h e ro s non vogliono la-
sciare quelle zone, nonostante
il rischio continuo delle inon-
dazioni alternate a periodi di
lunga siccità e nonostante le
acque poco salubri dei fiumi.
Potrebbero andare lungo la
costa, ma questa zona deserti-
ca metterebbe, ancor più a ri-
schio, gli allevamenti. E, in
fondo, quale altra scelta po-
trebbero avere, se anche sulle
cime del Perú c’è un allarme
altrettanto grave relativo alla
carenza di acque? Gli a l p a c h e ro s
sembrano essere spacciati e in-
vece cercano di reagire, di farsi
sentire, di testimoniare e di
chiedere soluzioni alternative,
a fronte di una politica distrat-
ta. Hanno ragione gli scienzia-
ti riuniti, in Italia, a Bari: c’è
un volto umano e quotidiano
dietro i dati sul climate change.
Inoltre, stando all’ultimo mo-
nitoraggio satellitare del data-
base GIEMS (Global Inunda-
tion Extent from Multi-Satel-
lites), i rilevamenti e le proie-

zioni hanno intravisto un au-
mento di frequenza degli ura-
gani, che, oltre ai danni mate-
riali sulla terraferma, compor-
terebbe l’abbassamento dei li-
velli salini dell’acqua, con ul-
teriori conseguenze su vegeta-
zione e fauna. Gli effetti più
negativi sono rivolti, ancora
una volta, alle aree costiere del
globo. Ad Aruba e nelle Isole
Cayman, in Suriname, Baha-
mas e Guyana, oltre l’80% de-
gli ospedali si trova proprio in
zone costiere basse, un tempo
facilmente raggiungibili, a
causa della carenza di infra-
strutture: che ne sarà di quei
centri di cura? E quali potreb-
bero essere i rischi per Paesi
come Bahamas, Trinidad e To-
bago, che si ritrovano lungo li-
nee costiere con pochi metri al
di sopra del livello del mare?
Gli scienziati, con gli ultimi
monitoraggi, stimano che l’in-
nalzamento di un metro del li-
vello del mare, nella regione
caraibica, porrebbe il 49-60%
delle strutture a rischio, a se-
guito dell’erosione delle spiag-
ge e il 29% verrebbe addirittu-
ra completamente inondato.
Si prevede che zone come Bar-
bados e Bahamas subiranno,
nel medio termine, perdite su-
periori al 50% delle coste. Pur-
troppo questi scenari, come
sempre abbiamo detto, non
sono fantasiosi. È utile ricor-
dare che fra il 2000 e il 2019,

Bahamas e Haiti sono stati
classificati tra i dieci territori
più colpiti, a livello globale,
da eventi meteorologici estre-
mi. E gli uragani attuano la lo-
ro devastazione in particolare
lungo le coste, come accadde,
ad esempio, per l’uragano Be-
ryl, di livello 5, lungo le zone
di St Vincent e Grenadin. Vie-
ne, dunque, da chiedersi se
siamo, con dati alla mano, pie-
namente consapevoli che un
mare più alto significa coste
sempre più erose, e, di conse-
guenza, più esposte alle allu-
vioni (senza considerare, inol-
tre, che il fenomeno delle co-
siddette “acque calde” porta a
rilevanti mutamenti faunistici
e della vegetazione marina, fi-
no all’ipossia della flora su-
bacquea). Altre notizie, un po-
co più incoraggianti, arrivano
dall’Europa, dove sta per esse-
re testato il CoCliCo (Coastal
Climate Core Service), cioè il
primo servizio climatico pa-
neuropeo, che rende disponi-
bili mappe ad alta definizione

e dati geofisici, in tempo reale,
con particolare riferimento al-
le aree costiere più esposte al
rischio di inondazioni. Nel-
l’ambito del progetto, si prova
a fornire al servizio climatico
mappe di inondazione da risa-
lita del livello del mare per
tutta l’area del Mediterraneo e
del Mar Nero, elaborate gra-
zie a un innovativo modello a
scala mediterranea per proie-
zioni climatiche ad altissima
risoluzione, fino a 70 metri ne-
gli stretti di Gibilterra e dei
Dardanelli. Come dicevamo
in apertura, la conferenza ba-
rese ha puntato peculiarmente
su un approccio interdiscipli-
nare, fra cui quello comunica-
tivo. Questi dati, fra cui quelli
citati, riguardanti i rischi delle
coste, diventano autentica-
mente rilevanti quando si uti-
lizzano e si comunicano nel
modo giusto. E, come ha os-
servato lo scienziato Kjersti
Fløttum, nel suo saggio, pub-
blicato a Londra, “Willingness
of Action”, il crescente dibatti-

to dell'opinione pubblica sulla
crisi ambientale e del cambia-
mento climatico ha, fin trop-
po, spostato l'attenzione dal-
l'attribuzione delle cause alle
misure da adottare per affron-
tare le numerose sfide previste
a diversi livelli (locale, nazio-
nale e globale). Non basta so-
lo riflettere sulla prevenzione,
poiché mobilitare l'azione im-
plica la conoscenza di come
gli attori sociali e il pubblico
percepiscono le soluzioni al
cambiamento climatico. L’a-
zione o l’inazione implicano
necessariamente convinzioni,
valori e ideologie diverse, che,
poi, sono alla base delle di-
scordie nella comunicazione
sul tema. Pertanto, come evi-
denziato a Bari, l’aspetto teo-
rico-scientifico, quello pratico-
emergenziale e quello narrati-
vo (incentrato sulle testimo-
nianze dirette come per il caso
peruviano o per quello asiati-
co) devono andare di pari pas-
so, per sperare di ottenere ri-
sultati.

Il progetto europeo “Climate Smart Advisors”

Agricoltura: nascono le comunità per lo scambio di informazioni ecologiche
di SUSANNA PA PA R AT T I

La transizione ecologica passa
anche dal settore agricolo,
dove tra l’altro si deve far

fronte alle conseguenze dei muta-
menti climatici in atto. Spesso pe-
rò la scarsa formazione degli agri-
coltori stessi, assieme a confuse o
limitate informazioni, crea non po-
chi problemi nella scelta delle
“buone pratiche” da adottare. Il
progetto europeo “Climate Smart
Advisors”, finanziato dal program-
ma Horizon, è nato nel 2023 e ter-

minerà a marzo 2030, con lo scopo
di creare una rete di consulenti in
grado di indirizzare le diverse atti-
vità di settore per ridurre l'impatto
ambientale e contestualmente solle-
citare l'interscambio di conoscenze,
come si trattasse di una vera e pro-
pria banca dati alla quale attingere.
Attualmente sta coinvolgendo 27
Paesi, 73 partner e 12 aree temati-
che che coprono i principali settori
agricoli: allevamento animale e si-
stemi misti, colture specializzate e
colture orticole, compresa l’agricol-
tura biologica. Son le Comunità di

Pratica ( CoP), create allo scopo, a
sollecitare esperienze e conoscenze
tra i diversi consulenti preposti alla
diffusione dei dati. Per l'Italia par-
tecipano Crpa ( Coordinatore Na-
zionale ), Conaf ( Consiglio del-
l’Ordine Nazionale dei Dottori
Agronomi e dei Dottori Forestali),
Apo Conerpo ( composta da 6000
produttori riuniti in 50 cooperative
), FederBio servizi e Aia ( Associa-
zione Italiana Allevatori ). I coach
delle rispettive CoP coordinano e
raccordano, organizzando incontri
di formazione e confronto, solleci-
tando i consulenti allo sviluppo
costante del progetto. In Europa
sono state previste, scansionate in
quattro ondate di tempo, un totale
di 260 CoP per le quali l'Italia è
stata chiamata ad organizzarne al-
meno 22 nell'arco della durata di
tutto il programma: ogni Cop dura
due anni con 8 incontri formativi.
Il progetto non prevede uno scam-
bio gerarchico delle informazioni
essendo di tipo peer to peer ( P2P):
ognuno è quindi sollecitato ad of-
frire il personale contributo duran-
te gli incontri che hanno di volta
in volta temi scelti tra i coach e gli
advisor (consulenti) della CoP. Pro-
pedeutica per ottenere la qualifica
di coach è la partecipazione ad una
sessione formativa che prepari alla
conduzione della CoP.

Nell'aprile del 2024 sono state
avviate in Italia le prime due CoP,

coordinate rispettivamente dal Crpa
e da Apo Conerpo, con lo scopo di
far interloquire tutti i consulenti (
liberi professionisti, tecnici e ricer-
catori che provengono dai partner
del progetto ) presenti nelle regioni
italiane sulle pratiche di adattamen-
to ai cambiamenti climatici e di mi-
tigazione dell'emissione di gas cli-
malteranti. Ottimizzazione della ge-
stione dell’acqua, coordinamento e
riduzione dell’impatto delle aziende
zootecniche sono al centro dei con-
fronti. Nello specifico la CoP coor-
dinata dal Crpa tratta le seguenti
aree: la gestione delle colture, con
la riduzione degli input esterni al
sistema, l’implemento di pratiche di
agricoltura conservativa o a basso
impatto ambientale; la produzione
di foraggi, implementando la quan-
tità e qualità di quelli aziendali,
l’approfondimento sul precision feeding
per aumentare l'efficienza alimenta-
re riducendo l'impatto ambientale;
la gestione e lo spandimento degli
effluenti, riducendo le emissioni di
ammoniaca e “Ghg” (gas a effetto
serra) derivanti dai reflui zootecni-
ci, la valorizzazione degli effluenti
tra cui i fertilizzanti per diminuire
l'uso dei concimi di sintesi.

La zootecnia italiana produce at-
tualmente il 6% delle emissioni di
Ghg e il 95% di quelle di ammonia-
ca. Fra le “buone pratiche” da ap-
plicare vi è sicuramente la produ-
zione aziendale delle materia prime
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Un corso internazionale organizzato a Tricase Porto da Ciheam Bari

Sviluppo sostenibile per i Paesi del mare
di SI LV I A CAMISASCA

Da El Salvador al
Vietnam, passando
per Egitto e Mo-
zambico: sono

giunti da 14 paesi distribuiti in
4 continenti i 19 funzionari
che a Tricase Porto (Le), dove
sorge la sede distaccata del
Centro Internazionale di Alti
Studi Agronomici Mediterra-
nei di Bari (CIHEAM Bari),
hanno partecipato al “Sustai-
nable Development of Coastal
Communities”, il corso inter-
nazionale avanzato organizza-
to, per la sesta volta, da
CIHEAM Bari, con il suppor-
to tecnico della FAO e della
GFCM e finanziato dal Mini-
stero degli Affari Esteri e della
Cooperazione Internazionale.

Tratto distintivo dell’inizia-
tiva, nata allo scopo di pro-
muovere lo sviluppo sostenibi-
le delle comunità costiere, è il
modello di formazione, o me-
glio di co-formazione, adotta-
to, dove ognuno è portatore di
esperienze, conoscenze e com-
petenze, maturate in diversi
contesti culturali e territoriali;
confronto e scambio sono gli
“utensili del mestiere” per far
emergere le singole specificità,
valore aggiunto per affrontare
le sfide comuni di questi de-
cenni, a cominciare dalla ge-
stione responsabile delle risor-
se naturali e dal rispetto degli
ecosistemi naturali in tutte le
attività antropiche tipiche di
ogni comunità. Tricase Porto,
recuperando lo storico ruolo
di ponte tra culture e di luogo

d’incontro tra popoli e, per
questo, scelto dieci anni fa da
CIHEAM Bari (anche se la
collaborazione era già in corso
da un decennio) come sede
ideale per declinare la propria
missione nella cooperazione
internazionale nel campo del-
lo sviluppo costiero e preser-
vazione della risorsa marina,
torna al centro del Mediterra-
neo; e lo fa da avamposto nel-
l’ambito dello sviluppo soste-
nibile di tutta la regione. Con
il suo porto e la sua comunità,
è l’emblema della periferia che
diventa centro, snodo naturale
tra Nord e Sud, tra Europa,
Balcani, Nord Africa e Medio
Oriente, tra mare e terra, tra
tradizione e innovazione. Con
alle spalle una storia millena-
ria di approdi di genti, saperi
e commerci, questo lembo di
terra, dove il mare non è mai
stato confine, continua ad es-
sere cuore pulsante della cul-
tura del Salento, la cui memo-
ria ha potuto essere conservata
e rinnovata anche grazie al-
l’impegno dell’Asso ciazione
Magna Grecia Mare, una lo-
cale istituzione culturale no
profit impegnata nella valoriz-
zazione dei patrimoni territo-
riali e costieri mediterranei. È,
infatti, anche per la ricchezza
di preziose sinergie che
CIHEAM Bari ha trovato qui
le condizioni ideali per la cre-
scita sostenibile delle comuni-
tà costiere attraverso la coope-
razione internazionale. Siner-
gie a cui non si è sottratta
l’amministrazione comunale,
il cui impegno ha permesso la

trasformazione del porto in
uno spazio pubblico condivi-
so, luogo di incontro e conta-
minazione. «Il Porto Museo
di Tricase è un percorso che
racconta la storia e la vita del
mare, sul mare e con il mare. È
approdo e piccolo borgo, te-
stimone vivente e protagonista
attivo di una secolare cultura
locale, di antiche tradizioni
marinare, di affascinanti viag-
gi culturali, di sbarchi e im-
barchi, di arrivi e partenze di
gente di mare e di terra. Di pe-
scatori e non, di mercanti, mi-
litari, missionari. È uno scri-
gno di usanze, valori, creden-
ze, simboli e miti. È officina di
sperimentazione e di lavoro
quotidiano, erede orgogliosa
di un antico stile di vita, abi-
tuato a tracciare sempre nuove
rotte e sempre in evoluzione»,
afferma Antonio Errico, presi-
dente dell’”Associazione Ma-
gna Grecia Mare”. Il concetto
stesso, profondamente innova-
tivo, di “comunità costiera” è
stato rafforzato proprio dalla
presenza del CIHEAM Bari a
Tricase: «Queste comunità so-
no le sentinelle del mare e cu-
stodi di un equilibrio profon-
do tra uomo e natura — spiega
Massimo Zuccaro, Ammini-
stratore Scientifico CIHEAM
Bari e Coordinatore della Di-
visione Blue Economy e Svi-
luppo Sostenibile delle Co-
munità costiere —. In un tem-
po di grandi trasformazioni è
in questi luoghi che si gioca la
sfida della coesione sociale e
della sostenibilità ambientale.
La blue economy non può fiorire

senza loro: sono le persone, le
storie e i saperi che abitano le
coste a rendere possibile un
futuro in cui il mare non è solo
risorsa, ma cultura, identità,
speranza». Occorre ricordare,
poi, che le comunità costiere
sono particolarmente esposte
ai cambiamenti climatici, alla
crisi della pesca artigianale, al-
la necessità di proteggere la
biodiversità marina e costiera,
alla gestione sostenibile delle
risorse. L’impegno del
CIHEAM Bari a Tricase è
proprio rivolto al loro raffor-
zamento, promuovendo la for-
mazione dei giovani, la valo-
rizzazione delle competenze
tradizionali, l’innovazione nei
settori legati al mare e la coo-
perazione tra territori che con-
dividono analoghe esigenze
ed opportunità. «Le aree co-
stiere sono oggi al centro di
grande attenzione da parte dei
decisori politici e, al contem-
po, del mondo scientifico —
spiega Gianfranco Cataldi,
Amministratore Scientifico
della Sede di Tricase del
CIHEAM Bari —. Oltre a
ospitare una quota crescente
della popolazione mondiale,
subiscono continui fenomeni
di declino ambientale, in par-
ticolare nei paesi in via di svi-
luppo, per ragioni di carattere

demografico e di sviluppo
economico e tecnologico non
pianificato, che incide inevita-
bilmente sugli ecosistemi. Le
dinamiche del moderno svi-
luppo costiero spesso trascu-
rano gli effetti delle attività
economiche e sociali in queste
aree, minacciando l’equilibrio
naturale e ponendo sfide si-
gnificative in sistemi naturali
complessi e fragili». Tricase è
così diventata un laboratorio
di sviluppo costiero sostenibi-
le, un luogo di sperimentazio-
ne di nuove strategie, tese alla
valorizzazione della cultura
del mare: una cultura che si
traduce in opportunità di cre-

scita e benessere per la popo-
lazione. «Lavoriamo applican-
do approcci di gestione inte-
grata delle zone costiere; il che
significa ricercare in tutte le
attività la sintesi dei vari
aspetti che coinvolgono que-
ste aree» conclude Zuccaro,
precisando che ciò significa
che «le politiche socio-econo-
miche, l'ambiente, la comunità
locale, la cultura del territorio,
sono elementi diversi, ma da
considerarsi un unicum per
soddisfare le esigenze di un
equilibrio sostenibile, teso a
garantire la protezione del-
l'ambiente e la qualità della vi-
ta delle comunità locali».

LA FOTO

C’era una volta la Mesopotamia

Un tempo, le paludi mesopotamiche tra Iraq e Iran, nell’area a nord della città di Bassora,
erano uno dei più grandi ecosistemi umidi del Medio Oriente, un paesaggio di canneti, uc-
celli migratori e villaggi di pescatori. Oggi, quelle paludi, attorno a cui ruota la vita di intere
comunità sono teatro di una crisi ambientale silenziosa ma devastante legata all’impatto del-
l’industria del petrolio. Secondo un’inchiesta recentemente pubblicata da “IrpiMedia”, l’a re a
protetta di Hawizeh, riconosciuta dall’Unesco, sarebbe oggi ulteriormente minacciata da
nuove attività petrolifere: nel 2023 è stato firmato un contratto tra la compagnia pubblica ira-
chena Maysan Oil Company e la cinese Geo-Jade per sviluppare un nuovo giacimento sotto
le paludi. Le immagini satellitari rivelano l’avvio di esplorazioni che, se proseguiranno, por-
teranno al prosciugamento definitivo di un habitat già fragile. Il petrolio rappresenta il 95%
dell’export iracheno e, dopo lo stop al greggio russo, l’Iraq è diventato il primo fornitore per
l’Italia. Ma il prezzo di questa scelta grava su un ecosistema antico, sempre più minacciato:
l’acqua è dirottata verso gli impianti di estrazione, sottraendola alle comunità locali e al si-
stema di paludi. I vecchi pescatori della zona raccontano di come, trenta o quarant’anni fa
riuscivano a spostarsi attraverso le paludi per centinaia di chilometri. Oggi questo non è più
possibile perché la superficie dell’area paludosa si è fortemente ridotta come mostrano le im-
magini elaborate da PlaceMarks per “L’Osservatore Romano” in un confronto tra il 1985 (a
sinistra) e il 2025 (a destra). E la situazione rischia ulteriormente di pegg i o r a re .

MICHELE LUPPI — FEDERICO MONICA
Progetto PlaceMarks - Map data: Landsat

All’Università europea
di Roma si studia (anche)

la solidarietà
All’Università Europea di Roma si è concluso
un altro anno di attività di Responsabilità Socia-
le, promosse dal Centro di Formazione Integrale
dello stesso ateneo. Questa università non si li-
mita ad offrire un semplice percorso accademi-
co, ma coinvolge gli studenti in iniziative orien-
tate a sviluppare lo spirito di servizio per gli al-
tri.

Nell’anno accademico 2024-25 il Centro di
Formazione Integrale dell’Università Europea di
Roma ha visto il coinvolgimento di circa 300
studenti che hanno svolto circa 15000 ore totali
di attività presso 31 enti del territorio.

Gli studenti hanno raccontato le loro espe-
rienze in una serie di articoli scritti nell’ambito
del Laboratorio di comunicazione “Non sei un
nemico!”, attività di Responsabilità Sociale di-
retta dal giornalista Carlo Climati, che si ispira
alla cultura dell’incontro. Una studentessa, Ale-
xia, ha descritto la sua esperienza in aiuto delle
persone senza fissa dimora: «Tornando a casa, ci
siamo portati dietro molto più di quanto aves-
simo lasciato. Quell’incontro ci ha cambiati. Ha
incrinato quella barriera invisibile che ci separa
dal dolore degli altri. E forse è proprio in questo
piccolo spostamento dello sguardo che inizia la
possibilità di un cambiamento più grande: nella
città, nelle relazioni, in noi stessi». Un’altra stu-
dentessa, Martina, ha raccontato la giornata so-
lidale “Angeli per un giorno”, trascorsa con i
bambini delle case famiglia romane: «L’esp e-
rienza mi ha insegnato che il volontariato non è
solo un’azione generosa. È uno specchio. Ti
mette davanti agli occhi la realtà degli altri, ma
anche la tua. Ti costringe a rivedere le priorità,
a rimettere a fuoco cosa conta davvero. Ti educa
al rispetto, alla gratitudine, alla presenza».

rivolte agli allevamenti, favorendo
l’economia circolare e ottimizzando
le risorse interne, come i reflui zoo-
tecnici, riducendo le emissioni a ef-
fetto serra e ammoniaca, nonché
l'uso di fertilizzanti di sintesi. Di-
verse le tematiche su cui si concen-
tra la ApoConerpo con la sua CoP:
tra queste la valutazione dei metodi
di irrigazione in ambito ortofrutti-
colo ricercando quelle maggiormen-
te efficienti ed efficaci, come le
possibili integrazioni di più moda-
lità sul medesimo frutteto; l’irriga-
zione climatizzante, ovvero una in-
novativa metodologia con lo scopo
di contrastare le oramai elevate
temperature estive, garantendo le
normali attività vitali della piante;
l’irrigazione per la lotta alle gelate,
valutando le possibili metodologie
di sistemi antibrina basati sull’uso
dell’acqua sovrachioma e sottochio-
ma, analizzandone i pro e i contro;
gli strumenti informatici di suppor-
to decisionale all'irrigazione, adot-
tando Dss (Decision support
system) condividendone le espe-
rienze a riguardo. Attualmente si è
svolto per le due CoP il primo in-
contro, qui si sono illustrate le linee
del progetto preparando un piano
di lavoro che integri e soddisfi le
diverse esigenze formative mentre
gli incontri successivi si sono foca-
lizzati su specifiche tematiche tra le
quali l'impatto nelle aziende zoo-
tecniche o tecniche innovative di ir-
rigazione, etc. Il quarto incontro si
è tenuto contestualmente al mee-
ting nazionale del progetto e alla
quarta sessione di ambedue le
C o P.
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Nel volume a cura di Enzo Bianchi e Marco Vergottini dedicato a protagonisti del pensiero cristiano del Novecento

Un filo rosso che lega tragedie e speranze

Marshall McLuhan e il cattolicesimo come metodo

Te o r i a
della comunicazione

e conversione

«Un volto nella storia. Il compito della Chiesa nel mondo (1969-1970)» di don Giussani

Quell’anticipo di Paradiso
che rende possibile la missione

Anticipiamo — per gentile concessione dell’edi-
tore — stralci del libro «Un volto nella storia.
Il compito della Chiesa nel mondo (1969-
1970)» (Milano, Rizzoli, 2025, pagine 272,
euro 17) in libreria dal primo luglio. Il volume
raccoglie undici lezioni tenute da don Luigi
Giussani presso il Centro culturale Charles
Péguy di Milano.

di LUIGI GIUSSANI

L a novità che siamo chiamati
a portare non può derivare
dal cambiamento delle strut-
ture operato dalle nostre

azioni. La novità che siamo chiamati
a portare è qualcosa che ci è comuni-
cato, che ci è dato. C’è una povertà
più radicale di questa? Quello che
siamo chiamati a portare non lo tro-
viamo noi, non lo creiamo noi, non lo
scopriamo noi, non lo formuliamo
noi: ci è dato. Ci è dato dentro una
storia, ci arriva attraverso una storia:
la storia della Sua Chiesa. Dentro
questa storia siamo generati ed è in
questa generazione, in questa imma-
nenza alla storia della Chiesa, alla tra-
dizione della Chiesa (tradizione nel
suo senso più pieno, ontologico, pri-
ma ancora che di discorso), è proprio
da questa immanenza alla Chiesa che
noi riceviamo quel qualcosa che viene
prima, quel seme, quel quid, quella
grazia o quel dono.

C’è un corollario molto importante
da sottolineare, e anche un po’ com-
plesso. Nella nostra vita personale già
è incominciato il fine delle cose.

La fine delle cose — il compimento
delle cose, la verità delle cose — in noi
è già incominciata, è già presente.
Questo «prima», che rende possibile
la missione, che ci dà il contenuto di
quello che dobbiamo portare, che ci
abilita a recare la novità nel mondo, è
la realtà stessa di Cristo.

Questo «prima» è già esattamente,
veramente, la soluzione finale delle
cose.

Nella nostra vita personale c’è già
l’inizio della fine. La fine è già inco-
minciata, fermenta già in noi.

È su questo, è su questa realtà pre-
sente in noi, invisibile, che appartiene
a un altro livello d’essere, come il Ver-
bo (…), che noi poggiamo la speran-
za.

È su questo che ci è stato dato e che
è in noi, è su questo inizio della fine
del mondo, è su questa presenza della

verità finale, è su questo inizio della
realtà finale, che è in noi perché ci è
stato dato, essendo stati generati den-
tro la storia del mistero di Cristo che è
la Chiesa, è su questo che noi poggia-
mo tutta la speranza.

(…)
La nostra carne convertita, il no-

stro essere convertito si palesa esatta-
mente come capacità di far credito

(credito: credere, fede) a ciò che ab-
biamo dentro, all’evento che ha colpi-
to me e che ha colpito te: faccio credi-
to a me per questo, nonostante tutto il
limite che mi trovo addosso, faccio
credito a te per questo che ti è capita-
to, chiunque tu sia, e qualunque cosa
di male o di dannato, umanamente
parlando, tu abbia addosso. Il far cre-
dito a fondo perduto, in nome di que-
sto, a chi è stato percosso da questo
evento, dall’evento cristiano, a chi è
stato coinvolto nella realtà della
Chiesa, è il segno, a mio avviso l’uni-
co segno esistenziale, che veramente
poggiamo tutta la nostra speranza su
quello che ci è stato dato, è il segno
che siamo poveri (questo è il vero sen-
so della povertà).

Proprio per questo credito noi
comprendiamo come occorra, innan-
zitutto, per svolgere la missione cri-
stiana, fare spazio alla comunione,
che è come un momento in cui uno
muore all’urgenza delle cose viste se-
condo il proprio giudizio umano, ter-
re n o .

Questo spazio alla comunione non
implica necessariamente o, di per sé,
non indicherebbe necessariamente
uno spazio cronologico: però, di fat-
to, concretamente, indica uno spazio
cronologico, uno spazio che venga
prima del tuo impegno, del tuo moto.
Pensate a quante volte il Vangelo nota

che Gesù Cristo, la notte, si ritirava
con i suoi o da solo a pregare, cioè a
ricuperare, per così dire, la consape-
volezza piena e l’espressione piena
del Suo rapporto col Padre, la Sua
origine, quello che lo costituiva come
soggetto della missione.

Del resto, è solo un giudizio ultimo
che permette quel gratuito — la carità,
insomma — nel quale s’esprime il va-

lore che costituisce la
risoluzione degli
umani rapporti. È so-
lo un giudizio ultimo
che permette il gra-
tuito, altrimenti re-
stiamo imprigionati
nei nostri programmi
e non possiamo far
credito all’uomo.
Parlare di giudizio
ultimo vuol dire,
dunque, poggiarci su
quella speranza e ba-
sta, e perciò fare quel
credito e saper innan-

zitutto salvare, con mortificazione di
sé, lo spazio della comunione, trovare
lì dentro la radice del miracolo del
gratuito. È questo miracolo che, co-
me aveva riferito uno di voi, stanno
testimoniando i cristiani, specialmen-
te i religiosi, in Cecoslovacchia, là do-
ve lo Stato ha investito direttamente
tutte le strutture e le manipola com-
pletamente, al mille per mille.

Che spazio c’è, in tale situazione,
di creare qualche cosa? È uno spazio,
per così dire, trascendente, uno spa-
zio che è dentro la nostra vita a un al-
tro livello, lo spazio del gratuito, della
carità. Ma sono tutti temi che occor-
rerebbe riprendere.

Il primo fattore della missione
dunque, è il costituirsi della persona-
lità, il costituirsi del soggetto prima: è
un «prima» logico, ma ha delle impli-
cazioni anche di spazio cronologico.
Il costituirsi della nostra personalità è
un dato, è una grazia, è un dono, è
qualcosa che ci arriva fisicamente, at-
traverso uno strumento fisico: la sto-
ria della Chiesa, la tradizione del mi-
stero di Cristo, dentro cui siamo stati
battezzati, dentro cui siamo nati. È su
questo che noi poggiamo tutta la no-
stra speranza, perché è il partecipare
al mistero risolutore e risolutivo di
Cristo. La fine del mondo è già in noi,
anche se non è ancora manifesto quel-
lo che siamo.

di SERGIO VALZANIA

G iampiero Gamaleri è lo stu-
dioso italiano che si è dedi-
cato con maggior dedizione
ad approfondire e a divulga-

re i risultati delle ricerche di Marshall
McLuhan, il pensatore canadese dimo-
stratosi il più attento analista delle con-
seguenze per l’organizzazione sociale
originate dalle trasformazioni che si ve-
rificano nei sistemi di comunica-
zione. L’uomo che, con atteggia-
mento visionario e quasi profeti-
co, ha creato le celebri sintesi “il
villaggio globale” e “il mezzo è il
messaggio”.

Fra i meriti di Gamaleri c’è
anche quello di aver dato giusta
evidenza alla profonda fede re-
ligiosa di McLuhan, convertito-
si da adulto alla chiesa cattolica
della quale fu sempre fervente
sostenitore, ritenendola parteci-
pe delle proprie intuizioni in te-
ma di media. Una scelta di testi
dedicati da McLuhan alle que-
stioni della fede, della religione,
della chiesa e della liturgia sotto la
prospettiva dell’affermazione dei
grandi media moderni e contempora-
nei, dalla stampa a caratteri mobili agli
strumenti elettrici ed elettronici, si tro-
va in La Chiesa secondo McLuhan, il volto
sconosciuto del profeta dei media, verso il conci-
lio Vaticano III(Roma, Armando edito-
re, 2023, pagine 250, euro 20), curata
con grande attenzione dallo stesso
Gamaleri.

Un passaggio molto esplicativo del
libro è certamente questo, direttamen-
te riferito a «Gesù Cristo, nel quale
non ci fu distanza tra il mezzo e il mes-
saggio: anzi è l’unico caso in cui si pos-
sa dire che il mezzo e il messaggio si
identificano perfettamente». La ricer-
ca svolta da McLuhan in ambito me-
diatico si fonda proprio su di una con-
cezione cristologica della creazione.
Tanto da fargli dire che l’incipit del van-
gelo di Giovanni è in perfetta sintonia
con le sue teorie sulla comunicazione.

Lo studioso canadese, professore di
letteratura inglese, durante il suo perio-
do di formazione ebbe modo di studia-
re approfonditamente la scolastica me-
dievale. Lo fece mentre affrontava la
questione dell’influenza dell’invenzio -
ne della stampa a caratteri mobili sulle
origini del protestantesimo e poi della

riforma cattolica. Fu soprattutto san
Tommaso a interessarlo, in particolare
nella formulazione della distinzione tra
causa efficiente e causa formale, che
McLuhan ritiene sia alla base della sua
interpretazione del fenomeno mediati-
co.

Per spiegarne la formulazione,
McLuhan utilizza il mondo dei tra-
sporti, che è parte integrante del gran-
de ambito della comunicazione. L’au -

tomobile è un mezzo di locomozione e
potremmo essere portati a pensare che
per comprendere l’effetto che produce
sulla società debba essere preso in con-
siderazione il singolo veicolo, analiz-
zando in profondità le sue modalità di
funzionamento e utilizzo. Questo sa-
rebbe però un grave sbaglio, perché a
condizionare la vita di donne e uomini
non è il veicolo in sé, ma il mondo del-
le automobili nella sua interezza e
complessità, composto da autostrade,
fabbriche, autogrill, pozzi di petrolio,
petroliere, raffinerie e molte compo-
nenti minori, che preme sulla società
nella quale è sorto e si è sviluppato, fi-
no a stravolgerla.

Lo stesso vale per la televisione: il
suo messaggio, ciò che incide sugli at-
teggiamenti umani, non si trova nella
singola trasmissione, ma nel comples-
so sistema di produzione distribuzio-
ne e ascolto dei programmi che si è ve-
nuto a creare, fatto di attrezzature tec-
niche e di abitudini sociali, di trasfor-
mazioni di abitudini quanto di fabbri-
che di elettrodomestici. La semplice e
in apparenza innocua introduzione
nelle chiese dei microfoni e dell’ampli -
ficazione viene ritenuta da McLuhan
la motivazione profonda per le modi-
fiche apportate alla liturgia dal conci-
lio Vaticano II, in particolare quella
del passaggio alle lingue nazionali. Se
diviene possibile per tutti i fedeli
ascoltare le parole del celebrante risul-
ta necessario che esse siano compren-
sibili.

È molto interessante scoprire
poi che nel Panteon di McLuhan
oltre ad Aristotele e a san Tomma-
so si trova Gilbert Keith Chester-
ton, lo scrittore e polemista inglese
ideatore di padre Brown che qual-
che decennio prima di lui aveva
vissuto un cammino di fede analo-
go al suo, convertendosi al cattoli-
cesimo da adulto. Nel racconto
della dinamica della propria con-
versione lo studioso canadese so-
stiene che fu la lettura di alcuni
dei libri più noti di Chesterton, Ciò
che non va nel mondo e Ortodossia, in-
sieme allo studio della Summa Theo-
logiae di san Tommaso ad attivare
l’insieme di consapevolezze che lo
condussero a riconoscersi nella fe-
de cattolica. Riguardo ad essa
spiega che «la differenza più im-
portante di tutte tra l’atteggiamen-
to di chi è cattolico e di chi non lo
è consiste forse nel fatto che il cat-
tolico non “teme” Dio, ma ha tutte
le ragioni per amarLo. Il primo
pensiero che un cattolico ha di
Dio è quello che un uomo ha per
un vero amico».

di DARIO ED OARD O VIGANÒ

«L o spirito del Novecento. Una storia dei
protagonisti del pensiero cristiano». Il
titolo del volume in uscita in questi

giorni per Solferino, curato da Enzo Bianchi e
Marco Vergottini (Milano, 2025, pagine 384, euro
19, 95), sintetizza perfettamente obiettivi e finalità
del percorso proposto: un vero e proprio esercizio
di memoria dinamica. L’aggettivo, oltre che speci-
ficare, intende tradurre il movimento che unisce
mente e cuore e diventa azione. Più che un sempli-
ce ricordare! Gli stessi curatori precisano, infatti, le
intenzioni che muovono il lavoro in questi termini:
rintracciare «un filo rosso che, per quanto invisibi-
le e dinamico, lega insieme le tensioni, le tragedie,
le speranze e i sogni» della storia del Novecento.

Il secolo breve, come lo ha definito Eric Hob-
sbawm, ha portato con sé i tratti della varietà di
esperienza e della molteplicità delle interpretazio-
ni. È stato il secolo dei due conflitti mondiali, del
dominio delle ideologie e della guerra fredda, del-
lo sviluppo della tecnologia, dei timori per il nu-
cleare e dell’instabilità strutturale attorno alla per-
cezione del futuro. Un prisma le cui facce opposte
sono progresso e distruzione, emancipazione e op-

pressione, solidarietà e alienazio-
ne. Per cogliere «lo spirito del No-
vecento», Bianchi e Vergottini
fanno, dunque, appello alla me-
moria che «non è semplice archi-
vio di fatti, ma un atto etico e po-
litico. Una bussola per orientare il
nostro agire nel presente e nel fu-
turo». Un’azione, questa, che suo-
na un po’ come sconosciuta al
tempo della cultura social!

Se dal punto di vista istituzio-
nale la Chiesa del Novecento ha
faticato a dialogare con la moder-
nità, il volume mostra che non so-
no certo mancati interpreti cristia-
ni, uomini e donne, che hanno as-
sunto con audacia alcune sfide tra le più ardue.

Oltre quaranta protagonisti che non si sono sot-
tratti al confronto con il mondo e hanno vissuto e
offerto un pensiero per rendere ragione della spe-
ranza custodita nel loro cuore. Sono protagonisti
che abbracciano quattro continenti e appartengo-
no a confessioni religiose diverse, alcuni dei quali
molto noti come, ad esempio, Martin Luther King
o Hans Urs von Balthasar, altri meno conosciuti

ma, comunque, influenti. Un viag-
gio che i due curatori propongono
al lettore non semplicemente per
presentare ma, più arditamente,
per appassionare all’esperienza di
fede, forza attiva e motrice di scelte
dirompenti. Quelle proposte non
sono biografie di santi «ma figure
di donne e uomini ammirevoli con
dubbi, fragilità e contraddizioni,
che hanno trovato nella fede o nel-
la ricerca del segreto dell’e s i s t e re
una bussola per navigare nelle ac-
que agitate della storia».

Gotthold Ephraim Lessing scri-
veva: «Se Dio tenesse nella sua de-
stra tutta la verità e nella sua sini-

stra il solo tendere alla verità con la condizione di
errare eternamente smarrito e mi dicesse: “Scegli”,
io mi precipiterei con umiltà alla sua sinistra e di-
rei: “Padre, ho scelto; la pura verità è soltanto per
te”». In queste parole è possibile scorgere quel
principio che ha reso i personaggi narrati fuori
dall’ordinario: una fede vissuta come ricerca e in-
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Madeleine Delbrêl
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Torna in scena al Sistina la pièce di Michele La Ginestra sui santi Pietro e Paolo

Quando il teatro
parla di Dio

LETTERE DAL DIRETTORE

Gassman e Villaggio
un’amicizia di frontiera

I l 29 giugno 2000 lasciava la scena di questo mondo forse il più
grande attore italiano, Vittorio Gassman. Qualche anno prima,
il 30 dicembre 1993, in occasione del sessantunesimo com-
pleanno del suo grande amico Paolo Villaggio, Vittorio gli ave-

va scritto un biglietto che mi ha colpito per la sua intensità e che mi
sembra opportuno riproporre all’attenzione dei lettori insieme a un
estratto di un’intervista che realizzai nel lontano 1997 con lo stesso
Vi l l a g g i o .

Nel luglio del
1997 intervistai Pao-
lo Villaggio per il
quotidiano «Il Po-
polo» e parlammo
per un paio d'ore, la
conversazione si sa-
rebbe potuta chia-
mare «brevi cenni su
Dio e sull’universo».
Trovai in lui tutta la
dimensione tragica
dei suoi personaggi
ma anche, al di sotto dell’ironia tagliente e iperbolica con cui si fa-
ceva schermo, un fuoco acceso, fatto anche di desiderio e nostalgia.
Ecco qui di seguito alcuni passaggi di quel lungo colloquio:

«Viviamo in un mondo vuoto. La funzione dell’integralismo è pro-
prio questa: opporsi al vuoto. L’integralismo ha capito che la cultura
occidentale portava come messaggio soltanto il denaro, il benessere
ed il consumo… valori surrogati che niente hanno a che vedere con
la felicità. Gli Stati Uniti sono emblematici in questo, nell’aver sosti-
tuito la felicità con miseri surrogati, infatti non c’è un Paese più in-
felice degli Stati Uniti. L’integralismo rappresenta una diga, una rea-
zione a questa infelicità; una risposta a volte anche violenta, una vio-

lenza che sa, se vo-
gliamo, di Controri-
forma. (…) La mo-
rale in Occidente è
cambiata perché nel
mondo l’unica vera
fede rimasta è quella
nel denaro. Una vol-
ta la fede ci spingeva
a credere nell’“ol-
t re ”, nell’“avere do-
p o”. Se non hai que-
sta fede tendi invece
ad accaparrare tutto
e subito. Spesso va-

do ai funerali, e spesso avverto la mancanza di fede nel dopo, nell’al-
dilà. Quella tristezza, quei colori neri, quel senso di dolore insanabile
che non trova opposizione nemmeno dal prete, mi sembrano tutti se-
gnali di un atteggiamento sbagliato. Non sento, insomma, la gioia
che la speranza del paradiso dovrebbe dare e che spinge la Chiesa a
festeggiare il santo nel giorno della sua morte. (...)

Noi cristiani non abbiamo fede nel Paradiso, non lo conosciamo
neppure. Senza qualche terzina di Dante noi saremmo al buio più
completo su quanto concerne l’aldilà. C’è un’intuizione di Dante for-
midabile, quando riassume in unico verso quasi tutti i dogmi della
Chiesa: «Vergine Madre, figlia del tuo Figlio…» L’intuizione e la ca-
pacità di Dante sono mirabili, emozionanti, ma, oltre a questo, pur-
troppo, come si fa a credere? Non saprei a cosa e a chi appoggiarmi.
Il sogno di chiunque, soprattutto, di chi si ri-avvicina alla fase più
importante della propria vita, a quel grande salto verso la felicità o il
buio che è la morte, sarebbe quello di poter credere. Personalmente
sarei disposto a tutto pur di credere ma mi sembra francamente trop-
po difficile».

Infine c’è questa frase che è uno splendido ossimoro, ma me ne
rendo conto solo ora, dopo 28 anni: «Come cattolici, crediamo che a
reggere l’universo ci sia la volontà di Dio ma personalmente credo
che non ci sia niente se non il caos. Noi siamo vivi per miracolo».
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Un filo rosso che lega tragedie e speranze

Una scena dello spettacolo

quietudine, come forza testimoniale
concreta, ricordando che «il cristia-
nesimo non è mai una via di fuga dal-
la realtà, ma una forma di presenza
piena e creativa nella storia».

Il cammino proposto dal volume si
snoda attorno a sette capitoli temati-
ci, che racchiudono contesti e oriz-
zonti culturali del Novecento. Anzi-
tutto Danzare la vita dedicato alle figu-
re che hanno lottato per la dignità e
la giustizia; due nomi: Nelson Man-
dela e madre Teresa di Calcutta. Se-
gue Sognare la Chiesa dove avviene l’in-
contro con la profezia e la comunio-
ne; anche qui due nomi: Hélder Câ-

mara e Madeleine Delbrêl. Rendere ra-
gione della fede è il terzo capitolo riser-
vato agli esponenti della teologia del
Novecento. Si giunge poi
a quanti hanno rivolto lo
sguardo e il cuore al testo
sacro rivelandone il fasci-
no e la profondità: Joa-
chim Jeremias, Luis
Alonso Schökel, Paul Be-
auchamp; per loro le
Scritture sono «uno spec-
chio capace di riflettere le
domande più urgenti del-
l’oggi». Il quinto capitolo
esplora le menti lucide e profonde del
Novecento: mistici e filosofi che invi-
tano a vivere la fede come una costan-

te, seppur faticosa, ricerca. Si pensi a
Etty Hillesum, Paul Ricoeur, Simone
Weil, Emmanuel Mounier. Il sesto

tornante presenta chi, con la vita e gli
scritti, ha saputo parlare ai territori
anche più inquieti dell’interiorità e

della cultura; due nomi: Hubert Je-
din e Jean Leclercq. Infine, nell’ulti-
mo capitolo, artisti e scrittori che

hanno trovato nel cristiane-
simo una loro fonte di ispi-
razione, come ad esempio
Andy Warhol e Andrej A.
Tarkovskij. La lettura rin-
franca la visione sul tempo
presente. Non tutto è per-
duto! La conoscenza e la te-
stimonianza si nutrono di
gioia, stupore e ispirazione.
Come ha ricordato Leone
XIV ai partecipanti alla

scuola estiva di astrofisica promossa
dalla Specola Vaticana: «Siate gene-
rosi nel condividere ciò che appren-

dete e ciò che sperimentate al meglio
delle vostre capacità e in qualsiasi
modo possiate farlo. Non esitate a
condividere la gioia e lo stupore nati
dalla vostra contemplazione dei “se-
mi” che, con le parole di sant’Agosti-
no, Dio ha sparso nell’armonia del-
l’universo (cfr. De Genesis ad litteram, V,
23, 44-45). Più gioia condividerete
più gioia creerete, e così, attraverso la
vostra ricerca della conoscenza,
ognuno di voi potrà contribuire alla
costruzione di un mondo più pacifico
e giusto» (D i s c o rs o , 16 giugno 2025). È
questa stessa condivisione che ha
mosso i protagonisti del pensiero cri-
stiano del Novecento. Un bell’esem-
pio da seguire! (dario edoardo viganò)

Nell’ultimo capitolo del libro vengono ricordati
artisti e scrittori che hanno trovato nel
cristianesimo una preziosa fonte di ispirazione,
come Andy Warhol e Andrej Tarkovskij

Gassman e Villaggio nel film «Brancaleone alle crociate»

di FABIO COLAGRANDE

M entre il pubblico scia-
ma lentamente dalla
platea del Teatro Si-
stina, per rituffarsi

nel caldo di una serata romana di
fine giugno, un tredicenne sussur-
ra al padre un commento sullo
spettacolo a cui ha appena assisti-
to: «Mi ha fatto venire voglia di
tornare a messa».

Non ci sarebbe molto altro da
aggiungere, per commentare la ri-
presa di Pietro e Paolo a Roma, pièce
teatrale del commediografo capito-
lino Michele La Ginestra, andata
in scena dal 27 al 29 giugno nel
tempio della commedia musicale
italiana, con il patrocinio della
Diocesi di Roma e quello del Vica-
riato della Città del Vaticano. Si
tratta dello stesso testo — sebb ene
in una versione «riveduta e corret-
ta» spiegano le note di regia — a l-
lestito il 29 giugno dello scorso an-
no di fronte alla Porta Santa della
Basilica di San Pietro e che imma-
gina alcuni incontri, e conseguenti
colloqui, nella città eterna, tra il
primo degli Apostoli e l’Ap ostolo
delle genti, nei cinque anni che
precedono il martirio, sul colle va-

ticano, del primo Papa della sto-
ria.

La Ginestra, attore e autore atti-
vo da trent’anni sui palcoscenici ro-
mani, lo ha riproposto nel corrente
Giubileo in coincidenza con la fe-
sta dei Santi patroni, in una location
che rappresentava già di per sé una
bella sfida. L’autore veste i panni
di un Pietro dall’accento romane-
sco, istintivo, spontaneo quanto ge-
neroso, mentre ad accompagnarlo
sulla scena, nel ruolo di Paolo di
Tarso, c’è stavolta Fabio Ferrari, at-
tore figlio d’arte, che disegna con
sobrietà e carisma il ruolo dell’e-
breo convertito, colto e riflessivo,
per censo e curriculum assai diver-
so da Pietro, con cui arriva inevita-
bilmente a scontrarsi.

Il testo di La Ginestra, ripren-
dendo lo schema drammaturgico di
un’altra opera dell’attore romano,
Come Cristo comanda, si basa essen-
zialmente su un fitto dialogo tra i
due unici protagonisti, dove temi
più profani, e inevitabilmente co-
mici, lasciano man mano spazio a
tematiche sacre, espresse con gran-
de semplicità, ma comunque impe-

gnative dal punto di
vista teologico per un
pubblico “laico”. L’e-
sperta mano del regi-
sta Roberto Marafan-
te rende viva la di-
sputa tra i due anta-
gonisti, donandole
credibilità e dinami-
smo scenico, grazie
alle interpretazioni
appassionate ma mi-
surate dei due inter-
preti. Una sorta di
“c o ro ” di cantanti e
ballerini, si muove
con eleganza sulle
musiche originali, fi-

lologicamente perfette, di Emanue-
le Friello, costituendo una sceno-
grafia vivente appropriata e coin-
volgente.

Eppure, il copione, seppur gio-
cando sulla diversità umana e cul-
turale dei due martiri — un Pietro,
ironico e simpatico, leader affidabi-
le, che “o dora” di pesce più che di
pecore; un Paolo schizzinoso e in-
tellettuale, ebreo ellenizzato, con
accenti mistici e la passione spiri-
tuale di un ex-persecutore converti-
to — propone nella sostanza conte-
nuti di autentica evangelizzazione,
a tratti catechetici. Si parte dall’i n-
cidente di Antiochia, tra Pietro e
Paolo, raccontato nella L e t t e ra di
quest’ultimo ai Galati, per inscena-
re poi la curiosità di Saulo per la

predicazione di Gesù a cui Pietro
ha assistito direttamente e poi la
vergogna di quest’ultimo per aver
tradito il Salvatore, nella consape-
volezza però dell’umanità di un
Cristo che chiedeva a Dio Padre di
allontanare da lui quel calice e si è
sentito abbandonato sulla croce.
Entrambi convinti che l’annuncio
del Vangelo riguardi tutti, soprat-
tutto gli ultimi, i fragili, i peccatori,
i due apostoli del testo di La Gine-
stra sembrano proprio il Pietro e il
Paolo descritti da Papa Leone XIV
nell’omelia per la solennità del 29
giugno di quest’anno: capaci di
confrontarsi con «franchezza evan-
gelica», con «una feconda sintonia
nella diversità» e di «apertura ai
cambiamenti» che nascono dalle
«situazioni concrete della comuni-
tà».

Se a tratti i dialoghi paiono trop-
po didascalici, la resa scenica è co-
munque coinvolgente fino alla
commozione. Se nella prima mez-
z’ora si ride con le battute di Pietro
sulla suocera “miracolata” («ma Si-
gnore, perché proprio lei??»), si fi-
nisce per emozionarsi nella descri-
zione che il primo degli apostoli fa
dell’Ultima Cena o nella scena fi-
nale in cui intuiamo di essere alla
vigilia del suo martirio.

Annunciare il Vangelo con un
linguaggio nuovo e non autorefe-
renziale e farlo in modo originale,
non sui social, ma portando il pub-
blico in sala ad applaudire del tea-
tro popolare di livello, ci sembra
un piccolo miracolo per l’ep o ca
che stiamo vivendo come credenti e
come cittadini. Spettacoli così ria-
nimano davvero la “sp eranza” e ol-
tre che all’autore e alla compagnia,
gli applausi vanno a chi ha creduto
in queste repliche, auspicando non
siano solo “lampi d’estate”.

I due unici protagonisti
sembrano proprio i due apostoli
descritti da Papa Leone XIV
nell’omelia per la solennità del 29 giugno:
capaci di confrontarsi con «franchezza
evangelica», con «una feconda sintonia
nella diversità»
e «apertura ai cambiamenti»
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SIMUL CURREBAN T - Nel mondo dello sport

L’esperienza della scherma raccontata dalla campionessa più vincente delle O limpiadi

Se l’avversario
diventa compagno di viaggio

Nuovi presidenti
per il Coni e il Cip

Papa Leone XIV saluta Valentina Vezzali
in occasione del recente Giubileo dello sport (14 giugno)

Verso Milano-Cortina: storia e speranze
della più forte atleta di snowboard

Quando hai vinto tutto
e ti mancano “solo” laurea e maternità

di VALENTINA VEZZALI*

I l Giubileo ha reso
evidente che la Chie-
sa prende lo sport
sempre più in consi-

derazione. Attraverso lo
sport, che è tante cose mes-
se insieme, si possono ac-
compagnare i giovani alla
scoperta di un mondo che
fa crescere davvero
bene, perché fatto sì
di performance, ma
anche di inclusione,
sacrifici, impegno,
dedizione.

Lo sport è una
grande scuola di vita
e deve far parte della
crescita di ciascuno.
È un’esperienza che
dà speranza e fa sco-
prire chi siamo davvero,
quali sono i nostri limiti.

Lo sport è fatto di con-
fronto, è un gioco con rego-
le. Certo, ci sono vincitori e
vinti, ti fa ottenere meda-
glie. Ma è bellissimo anche
imparare a perdere perché
poi ti rialzi: c’è una seconda
possibilità, nella sport e nel-
le vita.

Ho avuto la fortuna di
avere genitori lungimiranti
che hanno avviato le loro fi-

glie, sin da piccole, allo
sport. Essere cresciuta “a
pane e sport” mi ha formata
come atleta nella scherma,
ma anche come donna e co-
me cittadina. Negli anni ot-
tanta non era scontato fare
sport: ricordo bene che nel-
la mia classe ero l’unica a
praticarlo. Ho avuto l’o p-
portunità di crescere a Jesi

dove la scherma ha una
scuola straordinaria grazie al
maestro Ezio Triccoli. Ho
imparato fin da bambina
che ogni risultato, nello
sport e nella vita, si rag-
giunge attraverso il lavoro,
la passione, il sacrificio che
poi, essendo passione, sacri-
ficio non è.

Nel mio fare sport c’è an-
che tanta fede, la mia busso-
la. La mia è una famiglia
cristiana. Quando entravo in

palestra per un allenamento
o una gara sceglievo un an-
golino per restare sola con
me stessa. Un momento per
concentrarmi e per riflettere.
Ma anche un momento per
pregare. Ancora oggi prego
tantissimo la Madonnina.
Ho toccato con mano che,
proprio nei momenti diffici-
li, la fede sostiene le perso-

ne nell’affrontare e
superare i proble-
mi. E raggiungere
così obiettivi davve-
ro importanti. Non
mi riferisco solo al-
lo sport.

La vera sfida è
sempre con se stes-
si. L’avversario nel-
lo sport non è mai
un nemico ma è un

“compagno di viaggio” p er
un confronto che ti stimola
a migliorare. Con la speran-
za, appunto, di poter diven-
tare persone migliori. È
un’esperienza che si inizia a
fare da piccoli. I sogni sono
fatti per essere coltivati e
realizzati. Qualsiasi bambi-
no abbia il sogno di diven-
tare campione deve insegui-
re quel sogno, lasciandosi
guidare dal fuoco che ha
dentro. La mia storia inse-

gna che niente è impossibi-
le. È bello provarci, dando
tutto se stessi, consapevoli
che si può vincere o perde-
re .

Lo sport, infatti, non è
solo agonismo. È attività
motoria e fisica, ma è anche
socialità, integrazione e so-
prattutto è una straordinaria
“agenzia valoriale”.

Lo sport è il linguaggio
universale che unisce i po-
poli — pensiamo all’i m m a g i-
ne del Villaggio olimpico —
che non conosce distinzioni
e differenze, ed è lo stimolo
forte che spinge i tanti atleti
paralimpici a uscire fuori
dai Centri di riabilitazione.

Lo sport è l’adulto che fa
attività motoria perché ne
conosce i benefici per la sa-
lute ed è il bambino che
convoglia la sua smania di
muoversi dentro regole ben
fisse. In fin dei conti il
mondo dello sport è un uni-
verso che si regge su due pi-
lastri: passione e valori.

Non ci sarebbe stata alcu-
na “Ve z z a l i ” senza la passio-
ne di un tecnico capace di
trasmettere, con autorevolez-
za prima ancora che con au-
torità, non solo le nozioni
della disciplina ma i veri va-

lori della vita: il rispetto
delle regole, l’avversario da
non interpretare come nemi-
co, i sacrifici necessari per
raggiungere ogni obiettivo e
la serietà nell’imp egno.

Oggi, da donna e mam-
ma e non solo da sportiva,
sono spinta ad impegnarmi
proprio dalla gratitudine nei
confronti dello sport per
quanto mi ha dato nel mio

percorso di crescita. La mia
“buona battaglia da combat-
t e re ”, per citare san Paolo, è
proprio questa: porre le basi
per una società che permet-
ta di far avvicinare allo
sport i più piccoli. È “un as-
salto” che vale più di un oro
olimpico.

*Campionessa olimpica, mondiale
ed europea di scherma

Ha vinto 9 medaglie olimpiche (6 ori),
26 mondiali (16 ori), 21 europee (13 ori),
11 volte la Coppa del mondo,
Universiadi e Giochi del Mediterraneo

G iovedì 26 giugno Luciano Buonfiglio è stato eletto
presidente del Comitato olimpico nazionale italiano
(Coni) e Marco Giunio De Sanctis presidente del Co-

mitato italiano paralimpico (Cip). Negli incarichi ai vertici
dello sport olimpico e paralimpico italiano succedono, rispet-
tivamente, a Giovanni Malagò e a Luca Pancalli, a sua volta
candidato alla presidenza del Coni.

Buonfiglio, 74 anni, napoletano di origine (quartiere Posil-
lipo) e milanese di adozione — già vice presidente del Coni tra
il 2013 e il 2018 — è presidente dal 2005 della Federazione italia-
na canoa kayak. Da atleta ha partecipato ai Giochi di Montreal
1976 (e anche a 5 edizioni del Campionati mondiali, con 36
convocazioni nella nazionale italiana). Ha inoltre esperienze
come manager nei settori bancari e assicurativi.

Nella sua prima
uscita da presi-
dente del Coni,
Buonfiglio ha si-
gnificativamente
premiato, venerdì
27 giugno, Sara
Curtis, 19 anni,
nuova stella del
nuoto internazio-
nale (la sua storia
è raccontata da
L’Osservatore Ro-
mano nell’edizio-
ne del 26 maggio
scorso), al Trofeo
Settecolli nella pi-
scina del Foro ita-
lico.

La nuova Giun-
ta nazionale del
Coni ha scelto co-
me vice presidenti
Diana Bianchedi
(vicario) e Marco
Di Paola, confer-
mando Carlo
Mornati nel ruolo
di segretario gene-
rale.

De Sanctis —
unico candidato
alla presidenza del
Cip — è romano e ha 62 anni. Nel 1985 ha iniziato a lavorare per
l’allora Federazione italiana sport handicappati: già nel cam-
bio di denominazione c’è il segno del contributo dello sport al
cambiamento di mentalità riguardo la disabilità. Dal 1995 è se-
gretario generale, carica che ricopre poi all’interno del Cip fi-
no al 2017, anno in cui viene eletto presidente della Federazio-
ne italiana bocce. In questo contesto, da atleta è stato campio-
ne italiano juniores nel 1977, campione del mondo under 21 nel
1983 e parte della nazionale maggiore tra il 1986 e il 1991.

Nella nuova Giunta del Cip sono vice presidenti Massimo
Porciani (vicario) e Riccardo Giubilei. Segretario generale è
Simone Rasetti. (giampaolo mattei)

Luciano Buonfiglio premia Sara Curtis

Marco Giunio De Sanctis

di MICHELA MOIOLI*

H o partecipato a tre Olimpiadi
nello snowboard e in questo
percorso riconosco la mia cre-

scita come persona prima ancora che
come atleta. Ho vinto di recente il
Mondiale nel cross, dopo anni di ten-
tativi e tante difficoltà: l’unico titolo
che mi mancava dopo l’oro olimpico e
tre coppe del mondo. Lo sport non è
solo vittoria o sconfitta. Con la tavola
ai piedi ho tra-
sformato ogni
caduta in una le-
zione, ogni cur-
va in una scelta,
ogni traguardo
in un nuovo ini-
zio. Ho 30 anni
e ho imparato
ad ascoltare il
mio corpo, a ri-
spettare i miei li-
miti e a lottare con grazia anche nei
giorni più bui. Sarà che ho la testa du-
ra, da bergamasca.

Faccio snowboard da quando avevo 7
anni. E ora ci sono i Giochi olimpici di
Milano-Cortina, il prossimo febbraio.
Mi piacerebbe tanto costruire una fami-
glia, diventare mamma.

Andando indietro nel tempo rivedo
un vero e proprio “viaggio”. La prima
volta olimpica a Sochi, nel 2014, ero
davvero giovane. Avevo solamente 18
anni e sono rimasta quasi sconvolta da
tutto quello che avevo intorno a me. Mi
sentivo molto “piccola”, non sono stata
totalmente capace di onorare lo spirito
olimpico.

L’ho vissuta come un’esp erienza

sportiva, pensando solo alla gara. Di
tutto il resto non mi importava granché.
Ero abbastanza acerba per quei livelli,
anche se sono rimasta colpita dalle me-
daglie di Christof Innerhofer e dal
quarto posto di Daniela Merighetti in
discesa libera. Alla fine, ho vissuto un
misto di gioia e dolore, perché mi sono
qualificata per la finale e, quando ero in
corsa per una medaglia importante, so-
no atterrata male dopo l’ultimo salto,
rompendomi il legamento crociato di

un ginocchio.
Sono ripartita

proprio da quel-
l’infortunio. Ai
Giochi di Pyeon-
gChang, nel
2018, il mio at-
teggiamento è
cambiato. Ci so-
no arrivata con
maggiore consa-
pevolezza ed è

stato un trionfo non solo perché ho vin-
to la medaglia d’oro nello snowboard
cross, ma anche perché mi sono sentita
parte attiva dell’evento. Sono arrivata
alla gara da potenziale vincitrice e
quando mi hanno premiato è come se
mi fossi sentita al collo qualcosa di lu-
minoso che rimane per sempre, un so-
gno da bambina realizzato.

Quattro anni dopo, nel 2022, a Pe-
chino, ho fatto un altro passo in avanti
dal punto di vista del ruolo, visto che
ho avuto l’onore di fare la portabandie-
ra: è un’esperienza che vale tanto quan-
to una medaglia d’oro. Mi ha dato pre-
stigio ulteriore, anche se la gara l’ho
vissuta con maggiore stress perché do-
vevo difendere l’oro del 2018: una situa-

zione pesante da gestire che non mi ha
permesso di mostrare il mio vero valo-
re .

Sono comunque riuscita ad andare a
medaglia nella prova a squadre, con
Omar Visintin. Accettare la fragilità ti
permette, quando la superi, di diventare
ancora più forte.

Nel mezzo c’è stata la pandemia. Per
me personalmente, e per tutti noi a Ber-
gamo, è stata dura. L’ho vissuta con la
mia famiglia. Sono zia di Camilla e Au-
rora. L’unica cosa che potevo fare era
vincere per la mia Alzano Lombardo.

A Milano-Cortina mi aspetto di vive-
re, oltretutto sulla pista Livigno, pro-
prio “in casa”, le Olimpiadi — per la
quarta volta! — della maturità e della
consapevolezza, per sentirmi propria-
mente dentro l’evento e godermelo in
pieno. Tra alti e bassi mi sto avvicinan-
do all’appuntamento olimpico. Sincera-
mente, ora che sono riuscita a vincere
tutto quello che potevo, sto affrontando
con serenità il percorso umano e spor-
tivo verso i Giochi. Un percorso di cre-
scita che spero di completare nel 2026
anche con la laurea in scienze motorie.
Mi mancano solo tre esami. Non so se
chiuderò la carriera a Milano-Cortina o
se proseguirò fino ai Giochi 2030. So-
gno di diventare mamma e non vorrei
farlo troppo tardi.

*Campionessa olimpica e mondiale di snowboard

Con la tavola ai piedi ha trasformato
«ogni caduta in una lezione,
ogni curva in una scelta,
ogni traguardo in un nuovo inizio»
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